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Commemorazione 
‘ dell’ex senatore Francesco Zanardi. 

TAROZZI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
TAROZZI. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, la morte improwisa di Francesco 
Zanardi non solo ha colto di sorpresa noi 
che gli fummo amici prima, durante e dopo 
l’infausto ventennio, ma ha colpito doloro- 
samente la classe lavoratrice italiana, di cui 
Zanardi fu  sempre uno strenuo difensore, e 
particolarmente la cittadinanza bolognese, 
che in questo stesso anno ebbe ad eleggerlo 
consigliere provinciale con una votazione 
quasi plebiscitaria, che era testimonianza 
della dirittura. morale di colui che per oltre 
mezzo secolo fu esempio per tutti di onestà 
indiscussa tanto come amministratore quanto 
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come uomo politico nella vita di ogni giorno 
e di ogni ora. . 

. A nome del gruppo comunista e sicuro 
di interpretare il pensiero di Bologna pro- 
letaria, nell’inviare un mesto saluto allo 
scomparso ed una parola di cordoglio agli in- 
consolabili familiari, confido che la quotidiana 
testimonianza che egli ci diede del suo retto 
agire sia monito per tutti affinché gli alti 
ideali di democrazia per i quali lottò e sof- 
frì Francesco Zanardi siano salvaguardati e 
difesi nell’avvenire da quanti non sono solol 
democratici nelle parole ma lo sono e tali si 
dimostrano nel loro agire. 

DUGONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DUGONI. f3 con animo profondamente 

commosso che ho appreso la notizia della 
scomparsa di Francesco Zanardi. Egli era 
mio conterranea e fu amico di sempre 
della mia famiglia, come la mia lo fu della 
sua. Francesco Zanardi rappresenta per me 
il ricordo della giovinezza, il fraterno com- 
pagno di ogni giorno di mio padre. Quando 
nel 1921-22-23 la canea fascista assaliva il 
mantovano, la città di Bologna e le campagne 
bolognesi, vicino a Francesco Zanardi io 
ho avuto i primi insegnamenti di lotta. 
Vicino a lui ho appreso le primissime parole, 
che non ho mai potuto dimenticare, le quali 
segnarono nel mio animo un fossato nei 
riguardi del fascismo, fossato che nella mia 
vita non potrà mai essere colmato. 

Tutti i socialisti mantovani poi ricordano 
con affetto la figura di Francesco Zanardi 
che ai primi del secolo fu loro capo con Zi- 
bordi, Ferri e mio padre, e loro guida, attra- 
verso l’azione e la stampa. E quando Zanardi 
si trasferì a B$ogna, fu per i mantovani una 
grave perdita. 

Per il partito socialista, a cui egli sempre 
di più si era riavvicinato in questi ultimi 
tempi, la sua scomparsa sarà un lutto e per 
i socialisti mantovani la sua vita un insegna- 
mento. 

LUCIFERO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LUCIFERO. f3 un’altra volta che io devo 

alzarmi, a nome del mio gruppo e mio perso- 
nale, per ricordare commosso un compagno 
di lavoro ‘e un vecchio amico. Sono i tristi 
privilegi dell’anzianità che fanno sì che noi, 
che da più tempo sediamo su questi banchi, 
mentre vediamo o dovremmo vedere la 
speranza rinverdire con il formarsi della nuova, 
generazione .politica, dobbiamo sentire piano 
piano il valore e il peso del vuoto che si fa 
intorno a noi. E noi della generazione di mezzo 

sentiamo profondamente ciò che significa 
per la nazione la perdita delle vecchie espe- 
rienze, prima che le nuove esperienze si siano 
compiutamente formate. 

Francesco Zanardi è stato un nobile 
parlamentare ed un grande sindaco, ed egli 
resterà per l’uno e l’altro merito scolpito nel 
cuore di quanti lo conobbero, nella memoria 
delle zone per le quali egli ha tanto operato. 
Ma resterà anche, io mi auguro, come inse- 
gnamento di coraggio civile e di fedeltà 
alle proprie opinioni per il troppo mutevole 
carattere delle nuove generazioni. 

E così, nel salutare in questa aula l’amico 
che se ne è andato, io mi auguro e gii auguro 
che la sua vita, che ci ha tutti riempiti di 
stima per la sua persona, di orgoglio di essergli 
vicini, si proietti verso l’avvenire e mostri 
agli altri che l’integrità di carattere e la fer- 
mezza delle opinioni vanno al di là delle vi- 
cende mutevoli della politica quotidiana. 

SIMONINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SIMONINI. La notizia che  improvvisa- 

mente ho appreso, giunta attraverso le prime 
parole dell’onorevole Tarozzi, dolorosamente 
mi colpisce. Ricordo di essere stato sin da 
giovinetto vicino alla scuola politica, al pen- 
siero e all’azione di Francesco Zanardi. a 

È a nome del gruppo socialdemocratico 
che io mi associo alle parole di cordoglio che 
sono state pronunciate da oratori di tutti i 
settori. È personalmente ed a nome dei 
socialisti reggiani che io voglio mandare un 
pensiero affettuoso e reverente alla memoria 
di Francesco Zanardi, soprattutto per quella 
parte notevole del nostro passato che egli 
rappresentava e per ciò che rappresentava 
anche nel presente del movimento socia- 
lista. 

Egli fu con noi: nel nostro partito; fu poi 
fuori del nostro partito; ma non fu mai con- 
tro di noi, perché Zanardi non era contro 
nessuno e sapeva abbracciare e comprendere 
nel suo immenso cuore e nel suo affetto di 
uomo del popolo e di socialista, con eguale 
affetto ed uguale comprensione, tutt i  coloro 
della vecchia scuola socialista che oggi, pur- 
troppo, si dilaniano fra loro. 

Egli scompare e lascia un vuoto: è la 
frase che ricorre spesso quando scompaiono 
questi vecchi uomini della vita politica ita- 
liana; scompare e lascia un gran vuoto, così 
come recentemente lo ha lasciato l’indimen- 
ticabile Nino Mazzoni. Ed è purtroppo un 
vuoto che tarda a colmarsi. È per questo che 
noi sentiamo di più la scomparsa di questi 
uomini. 
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ELKAN. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ELKAN. Anch’io apprendo solo in que- 

sto momento la scomparsa del senatore Za- 
nardi. Come cittadino bolognese legato con 
ricordi anche particolari alla figura dello 
scomparso, mi associo a questo compianto. 

Ricorderò che durante il periodo del 
ventennio, nella ricorrenza dei morti, tutti 
gli anni, quando si andava alla Certosa di 
Bologna toccava ai cittadini bolognesi di 
gettare un fiore sulla tomba del figlio dello 
scomparso, poiché al padre non era consentito 
dalla situazione politica del momento. 

E poiché anch’io, unendomi a questi 
cittadini, gettavo quel fiore, oggi, nel Parla- 
mento, getto un fiore per il compianto della 
scomparsa di Francesco Yanardi. 

MACRELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MACRELLI. A titolo personale e a nome 

dei miei amici politici, mi associo al rimpianto 
per la scomparsa di Francesco Zanardi. J1 
suo nome è legato alle più belle e alle più dure 
battaglie per il socialismo e per la democra- 
zia in Emilia e nella mia terra di Romagna. 

Ecco perché noi lo dobbiamo ricordare 
tutti, al di sopra delle divisioni di parte e 
delle ideologie. Nelle ore del-rimpianto e del 
cordoglio tutt i  si uniscono attorno alle figure 
di quanti hanno lottato, combattuto e sof- 
ferto per il .popolo e per l’Italia. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. I1 Governo si associa alle 
parole che sono state pronunciate in memoria 
di Francesco Zanardi. Egli rappresenta l’e- 
sempio di tut ta  una vita spesa nell’interesse 
degli ideali ai quali ha profondamente creduto. 

Anche quando parve, per qualche mo- 
mento, allontanarsi da noi che gli eravamo 
fraterni amici, lo abbiamo sempre sentito 
vicino per il disinteresse e per la nobiltk dei 
suoi atteggiamenti personali e per lo spirito 
profondamente democratico, per la sua vo- 
lontà di conseguire sempre, a prezzo del pro- 
prio sacrificio personale, concreti risultati 
nella lotta che andava conducendo nell’in- 
teresse dei lavoratori. 

Alla memoria di Francesco Zanardi va, 
profondamente devoto e caldo, il saluto .del 
Governo. 

PRESIDENTE. Mi associo a quanto dai 
vari settori è stato detto per Francesco Za- 
aardi.  Questo ormai ottantenne combattente 
per la libertk e per i diritti dei lavoratori aveva 

vissuto per così lungo tempo e con tale pas- 
sione la vita della Camera, che egli non sa- 
peva abbandonare Montecitorio neppure dopo 
che era divenuto senatore. Fu d e p t a t o  per 
la XXV e XXVI legislatura, e alla Costi- 
tuente. Era uno di quegli uomini che inter- 
pretano il loro mandato in senso integrale, e 
cioè come un servizio da rendere al paese 
con lo spirito di sacrificio che contrassegna 
gli uomini di fede. La Camera può ben ricor- 
darlo come uno dei migliori e rendere alla sua 
memoria l’omaggio più affettuoso e reverente. 
(Segni d i  generale consentimento). 

Per lo svolgimento di un’interrogazione. 

TARGETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TARGETTI. Vorrei chiederle, signor Pre- 

sidente, che cosa ha comunicato il Governo 
circa la risposta all’interrogazione da me 
presentata a suo tempo per il deplorevole 
incidente accaduto .a Venezia all’onorevole 
Luzzatto dieci giorni or sono. 

PRESIDENTE. 31 Governo sarebbe stato 
pronto. a rispondere anche nella seduta di 
oggi. 

Nel discutere della cosa con il Presidente 
del Consiglio, io ho ritenuto opportuno 
- date le circostanze del fatto e poiché al- 
l’episodio ha partecipato, purtroppo con 
suo danno assai grave, uno dei nostri colleghi 
- segnalare al Presidente del Consiglio che 
sarebbe stato utile approfittare dell’andata a 
Venezia del sottosegretario Russo domani o 
dopodomani, perché un più diretto accerta- 
mento dell’episodio fosse fatto da parte di 
un membro del Governo. Essendosi manife- 
stato favorevole a questo l’onorevole Presi- 
dente del Consiglio, ritengo che sarà utile, 
anche se ciò significherà tre o quattro giorni 
di ritardo nella risposta, che l’interrogazione 
sia svolta dopo il ritorno dell’onorevole sotto- 
segretario. 

TARGETTI. Debbo prendere necessa- 
riamente atto anche della parte negativa 
della comunicazione dell’onorevole Presidente 
perché, nonostante da alcuni si creda che il 
regolamento conferisca troppi poteri al Par- 
lamento di fronte al potere esecutivo, il 
nostro regolamento disarma del tutto sia gli 
interroganti che la Camera del diritto di ot- 
tenere una risposta dal Governo. L’immedia- 
tezza della risposta, infatti, è lasciata alla 
sensibilità degli interrogati. Quindi, con ram- 
marico, io e gli altri interroganti prendiamo 
atto di questa parte della comunicazione 
dell’onorevole Presidente, mentre dobbiamo 
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.dire che con molto compiacimento prendiamo 
atto della seconda parte, la quale ci dimostra 
l’interessamento del Presidente a che questa 
interrogazione non abbia il risultato che hanno 
spesso interrogazioni del genere: cioè una con- 
clamata disformità di versioni da parte del- 
l’interrogante e del Governo. 

I1 nostro è un caso addirittura eccezionale. 
Non vi sono informatori da ritenere più o 
meno attendibili di altri; si tratta di un 
nostro collega parte lesa, si tratta di chi - 
dall’altra parte- ha esercitato questa violenza. 
A nostro parere non vi è posto per qualcosa 
di mezzo, ma soltanto per dei provvedimenti 
che tutelino, pii1 che l’interesse di un determi- 
nato deputato, l’interesse della funzione par- 
lamentare. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di 
iniziativa dei deputati Riva,^ Tosato, Dazzi, 
Giacomo Corona e Pavan: 

((Passaggio tra le strade statali della 
strada nord del monte Grappa D. (9221. 

L’onorevole Riva ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

RIVA. La proposta di legge vuole affidare, 
per tutelare un interesse nazionale, la strada 
nord del monte Grappa al Ministero dei 
lavori pubblici affinché esso la tenga in ma- 
nutenzione attraverso l’Azienda nazionale 
autonoma della strada. 

La strada sul versante nord del Grappa, 
che da Seren conduce alla vetta del monte, 
è stata costruita nel lontano 1917 dai soldati 
dell’esercito austro-ungarico quando questo, 
rotto il nostro fronte a Caporetto, si era 
gettato verso il Piave e il Grappa, estremi 
baluardi della patria, desideroso di sorpas- 
sarli onde invadere in una definitiva vittoria 
la pianura veneta. Senonché i nostri eroici 
soldati, i fanti e gli alpini, si abbarbicarono 
alla vetta e resistettero per oltre un anno 
ai reiterati assalti dell’esercito avversario, 
costringendolo finalmente alla resa nell’avan- 
zata di Vittorio Veneto nel 1918. 

Nel 1917, come il nostro esercito (diretto 
dal generale Cadorna) aveva costruito una 
magnifica strada sul lato sud del monte 
Grappa per portare i rifornimenti. e tutto il 
necessario per la battaglia. che si svolgeva 
sulla vetta, così gli austriaci costruirono una 
strada camionabile che sale fino alle pendici 
settentrionali del monte. Quella strada.ha un 
carattere eminentemente turistico e storico 

e, dato questo suo carattere, è consigliabile 
non abbandonarla. Si deve anche ricordare 
che lassù giacciono oltre ventimila salme di 
nostri eroici caduti ed innumerevoli salme 
dell’esercito austro-ungarico. Continui sono i 
pellegrinaggi sulla vetta del monte Grappa, 
soprattutto da parte di stranieri, che, rag- 
giunto I’ossario, il quale raccoglie le salme 
dei gloriosi caduti, si propongono di sorpas- 
sare la I vetta e di scendere dalle pendici 
nord che pure furono spettatrici di eroici 
combattimenti e di sanguinosi attacchi al- 
l’arma bianca. Invece questo non è consentito 
perché la stra,da è stata abbandonata. 

Nell’immediato dopoguerra la strada era 
stata assunta in manutenzione dal genio 
militare e poi dal genio civile, ma purtroppo 
in*seguito fu dimessa e consegnata ai comuni 
interessati: i quali, per altro, non hanno 
potuto attendere alla manutenzione della 
strada stessa per le condizioni inadeguate 
dei loro bilanci. Ragion per cui la strada 
è oggi intransitabile in alcuni punti, anche 
perché durante il periodo della resistenza 
i nostri gloriosi partigiani fecero saltare 
alcune opere. Pertanto noi ravvisiamo oggi 
la necessità che questa strada abbandonata 
venga assunta tra quelle la cui manuten- 
zione è affidata all’Azienda nazionale della 
strada, cosicché possa tornare ad essere 
pienamente e comodamente transitabile, a 
vantaggio dei turisti e dei pellegrinaggi 
dianzi ricordati. 

Auspichiamo quindi che la Camera voglia 
prendere in considerazione la presente pro- 
posta di legge. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

MARTINO, Ministro degli unari esteri. I1 
Governo, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Riva. 

( B approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, -con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 
legislativa. 

Seguito della discussione del bilancio 
del Ministero degIi affari esteri. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero degli affari esteri. 
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VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 

previdenza sociale. Onorevoli colleghi, è sem- 
pre spiacevole parlare in quest’aula per un 
fatto personale; ma è sconcertante, per chi 
abbia sensibilità morale, di doversi scagionare 
da accuse come quelle rivoltemi, in mia 
assenza, nella seduta di sabato scorso. 

Riferendosi ad un mio discorso celebrativo 
del 20 giugno a Fondo Toce, dove 43 parti- 
giani furono trucidati 10 anni or sono, un 
deputato comunista, aflermando che io avevo 
attribuito l’eccidio ai mongoli, mi ha accu- 
sato di essere non soltanto un bugiardo, ma 
di avere insultato la memoria dei miei figli 
caduti nella lotta di liberazione. Richiamato 
dall’onorevole Saragat per l’incivilt& delle 
sue espressioni, quel deputato aggiunse che 
le mie affermazioni erano state dettate da 
comodità politica e forse da impegni precisi 
presi con l’onorevole Saragat, concludendo, 
tra altre voci opportunamente orchestrate: 
(( Questa è la verità v .  

Accusato così di mendacio e di quella che, 
se fosse vera, sarebbe una turpe manovra 
politica, debbo un chiarimento non ai miei 
accusatori, ma al Parlamento; e prego voi, 
onorevoli colleghi, di consentirmelo. 

11 mio discorso di Fondo Toce aveva un 
carattere di imparzialità, in doverosa armonia 
con l’incarico affidatomi da tutte le forma- 
zioni partigiane, e soprattutto un carattere 
di distensione. Affermai - che il tremendo 
episodio si doveva celebrare per ritrovarci 
ancora uniti nel ricordo delle lotte combattute 
fianco a fianco, non per aliment,are sentimenti 
di odio o di vendetta. E riferii come la breve 
gloriosa repubblica ossolana avesse sancito 
e praticato la norma che i giudizi devono 
(( essere assolutamente immuni da spirito di 
vendetta e da brutalità inquisitoria, e tesi, 
invece, a reintegrare nel diritto i valori della 
civiltà e a spezzare per sempre la catena delle 
ritorsioni e delle violenze 1). 

Non avevo dunque ragione, in questo 
spirito, di inveire contro nessuno, neppure 
contro i nostri nemici più atroci, ma ricordai 
tuttavia come il ventenni0 fascista fosse 
culminato nel prelevamento di ostaggi, nei 
campi di concentramento, nelle‘ deportazioni 
e nelle camere a gas in Germania. 

Una sola volta, nel testo del discorso, 
del quale non conservo che alcuni appunti, 
accennai ai mongoli per dire come essi, 
affratellati ai nazifascisti, avessero concorso 
alla triste impresa di braccare e catturare 

partigiani e civili, uomini e donne, durante i 
rastrellamenti della Va1 d’0ssola. La stessa 
cosa avevo detto, senza obiezione alcuna, 
nel 1951, commemorando a Domodossola il 
settimo anniversario della repubblica ossolana, 
presenti, fra gli altri, il generale Cadorna, il 
senatore Tibaldi, l’onorevole Floreanini e i 
capi partigiani della valle. 

D’altronde, che nel rastrellamento del- 
1’Ossola abbiano operato reparti mongoli e 
georgiani inquadrati dai tedeschi, è pacifico ed 
acquisito alla storia della guerra partigiana 
ed è consacrato in atti ufficiali e nella testi- 
monianza di tutti coloro che si trovarono 
coinvolti in quei rastrellamenti, fino a quel- 
l’ufficiale, a me molto vicino, che in periodo 
successivo ne assunse il comando, quando 
essi, disertando i reparti nei quali erano stati 
inquadrati dai tedeschi, passarono alle nostre 
formazioni partigiane. 

Posso aggiungere in specie che era stato 
precisamente un reparto di mongoli e georgia- 
ni, comandato da tedeschi, adinseguire e accer- 
chiare nel giugno. 1944, e poi a trucidare in im- 
pari combattimento, l’estremo gruppo di parti- 
giani superstiti, comandati da uno dei miei 
figliuoli. Nessuno può smentire queste verità. 

L’onorevole Saraga.t, poi, al quale devo un 
fraterno ringraziamento per il suo intervento, 
non ebbe mai occasione di invitarmi a dire 
cose non vere per fini politici, e non lo avrebbe 
mai fatto. L’onorevole Saragat rispetta la 
mia libertà come io rispetto la sua e, d’al- 
tronde, noi non conosciamo ordini di scuderia. 

Ho voluto offrire queste spiegazioni alla 
Camera, che potrà ora stabilire da qual parte 
siano i bugiardi e i calunniatori. Nessuna 
spiegazione devo invece a coloro che spingono 
la faziosità fino a tentare di colpirmi come 
padre nella mia ineguagliabile sventura, con 
la speranza di farmi crollare insinuando nel 
mio animo il dubbio che io abbia potuto 
offendere quelle memorie che sono per me 
le più sacre ! 

Essi si ingannano ! Sappiano che vana e 
ridicola è la loro illusione di mettermi contro 
i miei figliuoli e, del resto, è fin troppo chiaro 
che non saranno proprio coloro che nel 
costume politico hanno perfino accettato la 
delazione dei figli contro i padri e dei padri 
contro i figli a potermi insegnare come devo 
onorare la memoria dei miei figliuoli ! (Vivis-  
s imi  applausi al centro). 

PAJETTA GIULIANO. Chiedo di par- 
lare per un breve chiarimento. 

PRESIDENTE. Cerchi di essere estre- 
mamente breve, perché non possiamo fare 
una discussione. 



Alti Parlamentari - 13254 - Camera dei Depuloti 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 1954 

PAJETTA GIULIANO. L’altro giorno, 
l’onorevole Vigorelli si era assentato allor- 
ché l’ho citato ad esempio di come si cerchi 
di creare una nuova (( realttt )) storica. Pochi 
giorni prima c’era stata la commemorazione 
dei martiri di Cefalonia, io dicevo, e l’ora- 
tore ufficiale non pronunciò una sola volta 
la parola (( tedeschi N. Noi sappiamo, voi 
sapete, chi ha ammazzato i soldati italiani 
a Cefalonia. 

In una manifestazione partigiana in cui 
si commemoravano i 43 fucilati di Fondo 
Toce e i 22 fucilati di Baveno (assistevano 
anche alcuni deputa ti qui presenti), l’oratore 

. ufficiale, l’onorevole Vigorelli, riuscì a. fare 
- e mi pare che l’abbia confermato testè- 
tutta la commemorazione senza pronunciare 
la parola (( tedeschi D. 

Si tratta, evidentemente, di uno sforzo 
a riuscire a non pronunciare la parola ((te- 
deschi )) in simile occasione. Vorrei dire di 
più:. esistono le fotografie di quando porta- 
vano al macello i 43 di Fondo Toce, accom- 
pagnati da soldati tedeschi di buona ((razza 
ariana n, adesso probabilmente già volontari 
nelle Streitkrafte di Adenauer. Esiste un 
superstite, quello che a Fondo Toce chiamano 
il (( 43 )) e questi ricorda e sa chi li ha mas- 
sacrati. 

Vi e stato un solo riferimento - dicia.mo 
così - ((geografico 1) ai nemici di cui non si 
doveva fare il nome, ai mongoli. Non esi- 
stevano formazioni mongole col& in -quel 
momento. 

VIGORELLI; Minislro del lavoro e della 
previdenza sociale. Esistevano, lo domandi 
all’onorevole Moscatelli se non esistevano. 

PAJETTA GIULIANO. Abbiamo fatto i 
partigiani e sappiamo certe cose; sappiamo 
come i tedeschi abbiano costituito formazioni 
anche di italiani, purtroppo, come pure di 
francesi, belgi e mongoli e di tanti altri. 
Ma  nel caso concreto, la citazione dei mongoli 
aveva soltanto un significato politico e pro- 
vocatorio. I1 fatto di aver taciuto la parola 
(( tedeschi )) in quelle valli B inconcepibile. 
Conosciamo quelle valli dove sono morti da 
eroi Ezio e Foffi Vigorelli, sono le valli 
vicino alle quali chi vi parla ha lasciato 
qualcuno ammazzato dai tedeschi: il fratello, 
un cugino diciassettenne, due altri cugini 
poco più che ventenni. Conosciamo - ri- 
peto - queste valli. 

VIGORELLI, 1MinistYo del lavoro e della 
previdenza sociale. Per questo lo fa. 

PAJETTA GIULIANO. La valle d’Os- 
sola.. . 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. La valle d’Ossola la co- 
nosco almeno quanto lei. 

PAJETTA GIULIANO. E allora ha men- 
ti to sapendo di mentire. (App laus i  a sinistra 
- Proteste al centro). 

I1 primo dovere che abbiamo di fronte 
alla Resistenza è la verittt. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Lo dice proprio lei ! 

PAJETTA GIULIANO. La stima che 
ella ha goduto per tanti anni a Milano era 
come padre di figli morti per la veritd e per 
1% libert&. Se non rispetta la verith, rinnega 
ed ingiuria i suoi figli. (App laus i  a sinistra - 
Proleste del ministro Vigorelli).  Ella li ingiuria 
perché oggi le fa comodo. (App laus i  a sini-  
stra -- Commenti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Pajetta, la 
richiamo all’ordine, perché non è lecito né 
ammissibile adoperare parole ingiuriose. La 
verittt non ha bisogno dell’ingiuria, la ve- 
rità non ha bisogno delle parole grosse. 

I3 iscritto a parlare l’onorevole Delcroix. 
Ne ha facolttt. 

DELCROIX. Signor Presidente, onose- 
voli colleghi, sarebbe imperdonabile portare 
interessi e passioni di parte nell’esame del- 
l’accordo per Trieste. Maggioranza e Governo 
sono pregati di credere che se l’accordo fosse 
appena sodisfacente noi saremmo i primi 
a rallegrarci. Purtroppo l’accordo è tutt’altro 
che sodisfacente, ed il Presidente del Con- 
siglio non avrebbe .dovuto addurre a prova 
del contrario che da parte nostra non si sia 
osato respingerlo quando egli nel porre la 
fiducia ebbe tut ta  l’aria di domandare se 
volessimo il ritorno di Trieste all’Italia. Ad 
una simile doman$a non si pub e non si 
deve rispondere. 

L’accordo; dicevo, è tutt’altro che sodi- 
sfacente, e il Parlamento è stato messo a 
disagio; e le parole aggressive dell‘onorevole 
Scelba nell’altra Assemblea per uno dei più 
stimati parlamentari non annullano il fatto 
che il Governo, col recarsi in corpo e deputa- 
zione dal Capo dello Stato ad esprimere la 
speranza che egli ne volesse confortare la 
opera con il suo alto consenso, abbia solle-- 
citato nel modo più esplicifo ed obbligante 
un giudizio che non poteva lasciare indiffe- 
renti le Assemblee parlamentari. Con il ri- 
guardo dovuto al primo magistrato della 
Repubblica, sia detto che, se egli credeva di 
doversi pronunciare prima del Parlamento, 
sarebbe stato desiderabile che, nel confortare 
il Governo, avesse avuto almeno una parola 
per le genti istriane che del coraggio hanno 
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dato e dovranno dare la misura ultima nella 
pazienza. 

E poi si è cercato con ogni mezzo di 
provocare pubbliche manifestazioni e,”‘per 
commuovere l’anima popolare, si è ricorso 
nelle pubblicazioni e nelle trasmissioni uffi- 
ciose ai motivi del più vieto sentimentalismo, 
e tutto questo da parte di chi per dieci anni 
ha tacciato di retorica patriottarda e di iste- 
rismo nazionalista parole di autentice passione 
e persino atti di sublime sacriflcio. Ricorderò 
so1tant.o che, quando i ragazzi di Trieste si 
facevano ammazzare per gridare il nome 
d’Italia e nelle cento città la gioventù pro- 
rompeva in una irrefrenabile protesta, si 
disse che quelle dimostrazioni erano dei 
pretesti per marinare la scuola. Però gli 
italiani, che arrivarono anche a feste,g’ o* iare 
l’anniversario della capitolazione, sono ri- 
masti pensosi perchl: un atto doloroso si può 
compierlo se è necessario, ma non si deve far 
passare per un acquisto un’altra rinuncia 
e celebrare come una vittoria l’ultimo ripie- 
gamento. 

Atto doloroso non solo per noi, che pos- 
siamo almeno disapprovarlo, ma anche, e 
forse più, per molti della maggioranza che 
senza convinzione lo devono accettare e ma- 
gari difendere, non avendo altri argomenti 
che la forza maggiore’ e il pericolo del peggio. 
I1 solo a mostrarsi sodisfatto e quasi felice 
è stato l’onorevole Malagodi, il quale nel 
nostro ritorno a Trieste ha veduto addirit- 
tura un miracolo operato dalla solidarietà 
degli alleati ai quali dovremmo rendere azio- 
ne di grazia. Si direbbe che questo parla- 
mentare così dotato non abbia il senso del- 
l’ironia o almeno lo perda quando è preoccu- 
pato di esaltare i ministri del suo partito; 
egli, dopo avere sciolto un inno all’onorevole 
De Caro per l’inchiesta che, dentro e fuori 
di qui, tutti hanno potuto giudicare, ha pro- 
posto alla nostra ammirazione e gratitudine 
l’onorevole Martino che sarà stato benissimo 
al Ministero della pubblica istruzione, ma, 
quale ministro degli esteri, e arrivato giusto 
in tempo a dare il suo nome a un negoziato 
già concluso: ed io credo che sia da compian- 
gere piuttosto che da invidiare per questo. 

Si vuole che Trieste non potesse più aspet- 
, tare, e ammettiamo senz’altro che, dopo il 
deliberato rovesciamento del governo Pella 
che lasciò in sospeso la decisione dell’otto- 
bre 1953, l’incertezza della situazione si ri- 
percuotesse dannosamente in ogni senso e 
che bisognasse porre fine ad una occupazione 
che avviliva la città; ma nessuno aveva il di: 
ritto di dubitare della sua fede e del suo co- 

. 

raggio. Se è vero che il tempo era contro di 
noi, allora dovete ammettere che furono i 
governi di cui si esalta 1’at.tività a lasciarlo 
trascorrere nell’inazione. Inazione che po- 
trebbe spiegarsi se rispondessero al vero le 
affermazioni contenute in una circolare non 
si sa da chi - o lo si sa trnppo bene - diramata 
ai parlamentari della democrazia cristiana, e 
cioè che la tripartita non costituiva né un 
impegno né una promessa, ma semplice- 
mente una proposta. 

Però io, non sospetto di tenerezza per 
De Gasperi, mi rifiuto di credere che egli per 
5 anni si riferisse di continuo a quel documento 
per affermare il diritto dell’ Italia e alimentare 
la fiducia degli italiani sapendo che ciÒ non 
rispondeva alla verità. Per noi quel docu- 
mento era valido; e allora bisogna domandarsi 
che cosa fecero i vari governi tra il 20 marzo 
del 1948, quando le tre potenze, nel consta- 
tare l’inapplicabilità del trattato, riconob- 
bero l’appartenenza di Trieste e di tutto il 
suo territorio all’Italia, e il 20 marzo 1953, 
quando il Governo militare alleato rispose 
con ogni sorta di violenze e di oltraggi al 
popolo di Trieste, reo di aver osato ricordare 
quella dichiarazione come un debito morale 
più impegnativo di qualsiasi atto diplomatico. 

Dire che non facessero nulla non sarebbe 
esatto, perché furono pronunziate parole e 
compiuti passi che dovevano condurre a 
questo risultato. I1 ministro degli esteri 
d’un governo che si era offerto in ostaggio al 
popolo di Trieste per la restituzione di tu t to  
il suo territorio parlò di tracciare nel suo 
interno una linea etnica di cui non si tenne 
alcun conto quando intere province .furono 
strappate all’ Italia. Se il ministro aveva 
parlato precisamente di valli senza impor- 
tanza, altri con maggiore autorità aggiunse 
che non sarebbe stata fatta questione di 
campanili e da quel momento l’integrità del 
territorio fu compromessa. 

L’iniziativa della rinunzia ancora una 
volta fu presa da colui che durante la guerra, 
in più di una capitale, si era accreditato 
quale ministro degli esteri dell’ Italia scon- 
fitta e, a rileggere il primo discorso che egli 
pronunziò rientrando in Roma, si vede che 
le condizioni della pace punitiva furono prima 
prospettate da noi che dettate dai vincitori. 
Con la stessa mentalità, qualcuno oggi si 
meraviglia della nostra opposizione ad un 
accordo il quale sostanzialmente metterebbe 
in pratica una decisione da noi accettata e 
non trova giustificato il nostro atteggiamento 
diverso per una differenza d i  9 chilometri 
quadrati. 
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Premesso che, per noi, il suolo della 
patria non ha cessato di essere sacro, e anche 
una zolla strappata all’Italia ne fa sangui- 
nare la già vasta piaga, questa ulteriore 
avanzata ha permesso alle guardie di Tito 
di affacciarsi al porto di Trieste, se non di 
passeggiare per le sue banchine come già 
passeggiano per qualche strada di Gorizia, 
la città a cui il ministro degli esteri della 
vicina repubblica ha fatto un accenno in- 
quietante parlando della collaborazione a cui 
l’accordo dovrebbe aprire la via. 

L’onorevole Scelba si è sforzato di mini- 
mizzare e, a parte l’approssimazione e la 
inesattezza di alcune sue indicazioni, egli 
non ha offeso solo la verità affermando che 
la rettifica interessa dei villaggi sloveni, 
immediatamente e duramente smentito dalle 
popolazioni che li hanno evacuati senza 
nemmeno aspettare la delimi tazione del nuovo 
tracciato. I1 fatto pih grave è poi quello 
denunciato dall’onorevole Gray, e cioè che 
nel memorandum sono riportate le clausole 
del trattato di pace relative al porto di 
Trieste. Su questo punto sar& bene che il 
Governo dia le più ampie spiegazioni e a.ssi- 
curazioni per dissipare anche l’ombra d’un 
dubbio. 

Non siamo mutati noi; sono mutati, 
anzi rovesciati i termini della soluzione da 
noi accettata, perché, invece di trattare in 
condizioni di parità per la zona B, si è nego- 
ziato in condizioni di inferiorità per la zona A .  
Quello che doveva essere un punto di partenza 
è diventato il punto di arrivo. 

E non ci si accusi per questo di negare la 
provvisorieta. dell’accordo, poiché, per noi, 
tutto è provvisorio, a cominciare dal trattato 
di pace. Per l’onorevole Del Bo l’accordo 
sarebbe provvisorio giuridicamente e poli- 
ticamente definitivo. Io non posso contestare 
l’esattezza. e l’acutezza dell’osservazione, ma 
egli l’ha fatta per dire addio ad ogni spe- 
ranza. Perciò mi permetta di ricordargli che 
la rassegnazione, di-cui non mi 6 sconosciutala 
forza, è peggio che debolezza per i popoli; e, 
per noi, qualunque cosa sia accaduta, qualun- 
que cosa accada, i confini dell’Italia restano 
quelli che la geografia e la storia hanno incon- 
fondibilmente segnato ! 

Sappiamo bene che ciÒ dicendo saremo 
presi per dei pazzi anche da voi che dovreste 
insegnarci la pazzia della fede. Non vorrem- 
mo, mi scusi signor Presidente, essere presi 
per dei fessi quando il Governo vanta il 
principio della reciprocita stabilita in questi 
documenti, come se fosse possibile attuarlo 
nell’assoluta diversità delle condizioni fra 

le due zone. Ma, insomma, fino a ieri si è 
protestato, sia pure senza eccessiva convin- 
zione e con nessun risultato, perché nella 
zona B la legge italiana doveva restare in 
vigore finché la nostra sovranità non fosse 
scaduta con l’applicazione del trattato, men- 
tre oggi l’arbitrio dell’occupante diventa un 
diritto e tutti gli abusi hanno ricevuto la 
nostra sanzione. Qui è la diversitti, anzi i l  
capovolgimento che il Governo si sforza 
inutilmente di nascondere per convincere di 
essersi attenuto al mandato del Parlamento, 
che si era pronunciato all’unanimità per il 
plebiscito e contro la spartizione. 

Purtroppo, il male non e tutto qui ed i l  
dubbio che il ricongiungimento della zona A 
sia meno sicuro del distacco della zona B 15 
giustificato proprio da quello statuto per i 
gruppi etnici che l’onorevole Scelba ha impru- 
dentemente esaltato e che potrebbe insidiare, 
se non infirmare, I’italianità della stessa 
Trieste dal comune custodita nei secoli per 
la nazione prima che avesse coscienza, 
di sé. 

Mi sembra che l’onorevole Anfuso ed altri 
ne abbiano fatto una analisi efficace e non 
occorre insistere. Io mi limiterò a considerare 
- e questo interessa particolarmente il mini- 
stro dell’interno - che sarà molto difficile 
mantenere l’ordine pubblico a Trieste quando 
si vorranno imporre diciture ed insegne in 
’slavo a questa città che non ha mai tollerato un 
simile oltraggio. E poi è facile prevedere che 
lo statuto sarà applicato in senso unico, 
poiché è indubitato che da parte nostra ogni 
disposizione sarà puntualmente osservata, 
mentre è del tutto improbabile che dall’altra 
parte si faccia lo stesso, pur nei ristretti 
limiti in cui la reciprocita è possibile, e ciò 
sia per la estrema difficoltà di un adeguato 
controllo, sia per l’incapacità di chi dovrebbe 
esercitarlo e ha dimostrato fin qbi così scarsa 
energia nel difendere gli interessi dell’ Italia, e 
nel sostenere le ragioni degli italiani. 

È questo che la maggioranza non vuol 
sentirsi dire, e alla nostra sfiducia risponde 
contestandoci il diritto di parlare per un 
passato a cui è tanto facile quanto comodo 
addebitare anche gli errori commessi dopo. 
Sarebbe agevole dimostrare che vanno diver- 
samente distribuite le responsabilità del pas- 
sato, a cui nell’altro ramo del Parlamento si 
è 1 creduto opportuno rifare il processo per 
chiamare in causa la monarchia, come se 
qualche partito potesse considerarsi estraneo 
a quel passato per aver cambiato nome. 

Ma l’Italia è abbastanza triste perché 
si debba avvilirla rimescolando le sue miserie, 
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e questa polemica la faremo in un’altra 
occasione, 

Io gi& dissi - e lo ripeto - che, se la CO- 
scienza dei propri errori togliesse di vedere 
quelli degli altri, nessuno potrebbe in co- 
scienza parlare, mentre i nostri avversari, 
abituati a considerare anche le sventure 
come delle colpe da punire e addirittura dei 
torti di cui vendicarsi, non hanno il minimo 
sospetto che è possibile sbaglino oggi come 
sbagliarono nell’altro dopoguerra. 

Noi non parleremo di colpe, perché ab- 
biamo provato l’angoscia di constatare che 
è possibile fare il danno del proprio paese 
per la passione di servirlo. Ma siamo costretti 
a ricordare, sia pure con tutta delicatezza e 
brevita, gli errori che hanno aggravato le 
conseguenze della guerra: invece di attenuarle, 
visto che per voi ogni occasione è buona per 
mettere innanzi la sconfitta, il che è almeno 
imprudente da parte di qualcuno che, dopo 
averla auspicata, la salutò come una rivin- 
cita, quando non si vantò di avervi contri- 
buito. (Appbausi ‘ a  destra). 

Per esempio (non potete dirlo, ma in 
fondo ne siete, convinti tutti),  fu un errore la 
precipitazione della ratifica del diktat. Biso- 
gnerebbe rileggere il discorso di Croce. La 
ratifica non era necessaria (e allora eravate 
tutt i  d’accordo, comunisti e democristiani): 
non necessaria, perché i vincitori ne avevano 
prevista l’automatica applicazione, pensando 
che nessuno sarebbe stato disposto a sotto- 
scrivere condizioni così scellerate; e subito 
dopo, con l’inizio della guerra fredda, le altre 
potenze non avrebbero avuto alcun interesse 
ad imporre il solo accordo raggiunto a nostre 
spese con la Russia nella vana speranza di 
arrivare alla pace. 

I1 negoziato per Trieste si sarebbe svolto 
in ben altre condizioni, se la firma dell’Italia 
non avesse dato all’altra parte quella sicurezza 
del possesso che nessuna occupazione può 
dare. Comunque un popolo non fu mai inde- 
finitamente vincolato dai patti dettati dal 
vincitore, mentre oggi (e qui è il fatto più 
grave) con questo accordo il nostro libero 
consenso si sostituisce a quella che fu e doveva 
restare una imposizione della forza. 

Un altro errore fu quello di sollecitare 
l’ammissione nell’alleanza, a cui prima o poi 
saremmo stati pregati di aderire, senza pren- 
dere la più ovvia delle garanzie contro la 
partecipazione diretta o indiretta di Stati in 
contrasto con l’Italia. Così, all’indomani 
della adesione, Tito passò dall’uno all’altro 
campo, e i nostri diFitti furono sacrificati 
alle sue pretese dalle potenze che lasciarono 

cadere l’impegno da cui oggi noi le abbiamo 
finalmente sollevate. 

Errore, infine, fu di consentire senza al- 
cuna precauzione l’ingresso nell’alleanza di 
altri Stati mediterranei che inevitabilmente 
si sarebbero intesi con il nostro vicino, e 
abbiamo visto che, nonostante diffìde e pro- 
teste, fu concluso senza di noi, e quindi con- 
tro di noi, quel patto balcanico a cui oggi do- 
vremmo aderire. 

Si giunse così all’isolamento di cui si 
aveva l’ossessione; e forse la paura che di- 
ventasse completo e definitivo ha indotto il 
Governo all’ultimo compromesso: questa i! la 
sola spiegazione che possiamo dare, anche se 
non accettare. 

Sard esagerato parlare di un nuovo dik- 
tat, ma, secondo una affermazione del mi- 
nistro degli esteri pubblicata e non smentita, 
si è trattato di prendere o lasciare; e il fatto 
compiuto dinanzi al quale voi avete messo 
Parlamento e paese è la naturale conclusione 
di una politica che potrebbe dirsi del passaggio 
obbligato. Politica senza .alternative; e noi 
ammettiamo la impossibilitk di rovesciarla, 
ma i modi e soprattutto il tono potevano e 
dovevano cambiare, perché non mai come 
in questo campo è il tono che fa la musica. 
Invece, chi cercò di farlo, fu subito rovesciato. 

Triste data quella del 13 dicembre 1953 
quando l’onorevole Pella a Parigi faceva 
finalmente sapere ai nostri alleati che Trie- 
ste sarebbe st8ta il banco di prova della 
fedeltk e della solidarieta democratica; e voi, 
onorevole Scelba, a Novara vi affrettavate a 
sconfessarlo, dichiarando che la politica del- 
l’Italia avrebbe proceduto senza subordina- 
zione al riconoscimento dei nostri diritti, 
che evidentemente si presumevano da quella 
distinti e separati. 

Un Governo così sorto non poteva fare 
altro, e quando presentate il vostro accordo 
come il risultato di dieci anni di politica, 
non abbiamo nulla da obiettare; ma lo dob- 
biamo respingere come abbiamo respinto e 
respingiamo quella politica. 

Onorevoli colleghi, io non uscirò dal ter- 
ritorio di Trieste per avventurarmi nel campo 
della politica mondiale, dove l’onorevole 
Cantalupo si è addentrato con tanta sicurezza: 
ma lasciatemi definire simbolico il fatto che 
questo accordo sia stato concluso nello stesso 
momento e nella stessa sede in cui furono 
conclusi gli accordi per il riarmo tedesco, e 
siano venuti insieme in discussione. 

La coincidenza fa più evidente’il contrasto 
fra 1’ Italia che ha subito l’ultima umiliazione 
e la Germania che ha ricevuto le maggiori 
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sodisfazioni. Mentre l’Italia si è vista negare 
anche un territorio che non si era potuto 
restituire, ma non si era nemmeno osato 
contestare, noi sappiamo che il destino di 
tutti i territori germanici, compresi quelli 
già annessi da altri Stati, sarà deciso al mo- 
mento della pace, negoziata e non imposta 
al popolo tedesco, che oggi americani e 
russi, a gara, si sforzano di attirare nel proprio 
giuoco. Un così diverso trattamento ha molte 
spiegazioni, ma, prima fra tutte, la diversita 
di tono fra le due politiche, pur determinate 
dalle stesse necessità e condizioni. Anche il 
popolo tedesco si i: unito ai vincitori, nia 
nessun tedesco si considerò vittorioso nella 
sconfitta e si offrì quale esecutore di giustizia 
ai vincitori, nemmeno quelli che avevano 
soffert,o persecuzioni al cui paragone certi 
ostentati vittimismi nostrani fanno sorridere. 
Soprattutto nessuno ha osato parlare al 
popolo tedesco di espiazione per gli errori e le 
colpe dei suoi capi, come se la misericordia fa- 
cesse parte della politica e i popoli che si umi- 
liano non fossero invariabilmente disprezzati. 

I1 cancelliere tedesco non ebbe che parole 
di orgoglio per il sacrificio dei soldati, ai 
quali non avrebbe mai chiesto di riprendere 
le armi se non avesse loro dato prima la dignità 
di portarle, ed ha dimostrato che anche con 
un paese smembrato, devastato, occupato si 
hanno delle carte da giuocare, mentre da 
noi si diceva di non averne alcuna e, adducendo 
la necessità di scontare una folle politica di 
aggressioni, non si trovò di meglio che unire 
il nostro cruccio all’altrui rancore, col vecchio 
adagio che: ((Chi rompe paga n. Noi crede- 
vamo che l’Italia avesse pagato abbastanza, 
ma questo accordo significa che invece deve 
pagare ancora. Padronissimo il Governo di 
compiacersene, ma non deve sperare nella 
nostra approvazione. Del resto, ha gi8 la sua 
maggioranza, ultimamente accresciut’a di al- 
cuni elementi che mi limiterò a definire 
raccogliticci e dispersi, e noi monarchici, 
che oggi vediamo più chiaramente perché 
si è tentato di disgregare il nostro gruppo, 
possiamo con tutta tranquillita respingere 
qualsiasi lusinga o ricatto. 

Voi direte, al solito, che facciamo il 
giuoco dei comunisti, i quali oggi possono 
parlare da gelosi custodi della dignità e del 
diritto dell’It.alia, come hanno parlato ieri 
da rigorosi tutori dell’ordine giuridico e 
perfino di quello morale, grazie alla vostra 
politica di remissività all’estero e di conni- 
venza all’interno. 

È incauto ricordare che fino alla scomu- 
nica di Tito i comunisti sostennero tutte le 

sue pretese, e che già durante la guerra 
avevano fatto passare alle dipendenze del 
IX Corpus le formazioni partigiane del 
Friuli, a cui il maresciallo mirava, perché 
il Comitato di liberazione alta Italia, in cui 
i partiti di governo erano rappresentati, non 
fece nulla per impedirlo, né per separare le 
responsabilità, e lasciò passare anche l’ec- 
cidio di Porzus, salvo a inorridirne quando 
il signor Truman si rifiutò di bere la wodka 
che aveva ubriacato Roosevelt. 

Noi ricordiamo invece che dopo il 25 apri- 
le gli. annunciatori di Radio-Milano, che 
parlava per tutt i  voi, trasmettevano con 
voce stentorea ‘i bollettini di Tito annun- 
cianti l’avanzata vittoriosa delle sue bande 
lungo il litorale sloveno; così era chiamata la. 
costa istriana, con le sue città che sono al- 
trettanti quartieri di Venezia sull’altra riva. 

Allora eravate tutti d’accordo nel consi- 
derare Tito un alleato, nell’affermare la 
necessità di offrirgli le riparazioni, e franca- 
mente i comunisti, che oggi lo rinnegano per 
conto della Russia, ci offendono meno di 
certi democratici che oggi lo imboniscono ad 
uso dell’ Inghilterra. (Approvuzioni a destra). 
Però può darsi che domani vi troviate 
nuovamente tutti d’accordo, visto che la 
Russia ha preso atto del compromesso come 
di un contributo alla pace, e non è escluso 
che per i coniunisti il ((traditore )) Tito sia 
di nuovo l’eroe come quando imbrattavano 
di scritte inneggianti al suo nome i muri di 
tutte le nostre città. ((Tutto per bene )I, 

potrebbe essere quindi il titolo di questo 
tristissimo capitolo della nostra storia, e 
l’Italia, come il più amaro dei personaggi 
creati dal suo genio tragico, avrebbe la 
compassione in cambio del disprezzo da 
tanta brava gente sodisfatta di un accomo- 
damento gradito ai russi, anche se concluso 
a Londra con i buoni uffici dell’America. 

Onorevoli colleghi, si dice che non biso- 
gna affliggersi per poca terra, quando si sta 
allargando il respiro della politica dell’ Italia 
che ha per missione e avrà per gloria di 
fare l’Europa. 

Nessuno è più convinto di noi che una 
Europa unita, invece di soggiacere, eserci- 
terebbe una funzione mediatrice e stabilizza- 
trice fra i contrapposti imperi. Non è chi 
non veda che fra il bisogno dell’aiuto Smeri- 
cano e la paura della potenza russa non fu 
mai così possibile e necessario unire l’Europa, 
o almeno ciò che resta dell’Europa. Perb 
io vorrei pregare certi europeisti di essere 
un po’ più europei, considerando che lo 
stesso Mazzini, nell’auspicare gli Stati Uniti 
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d’Europa, voleva indicare una analogia, non 
gi8 stabilire un’identità tra il destino di 
antiche nazioni costrette a unirsi per soprav- 
vivere e quello di giovani colonie, portate a 
fondersi per dar vita ad una nuova nazione 
ed inizio ad un’altra storia. 

È stato detto che non saremmo europei 
se non fossimo italiani, ed io oso dire che 
siamo uomini in quanto italiani, con buona 
pace di chi vedrebbe l’universale nella esclu- 
sione o nella diminuzione dell’individuale, 
che invece bisogna approfondire ed avvalorare 
come sappiamo dall’Alighieri, che, più as- 
surgeva di cielo in cielo, più diventava cit- 
tadino della sua città e si sentiva esule dalla 
sua> terra. (App laus i  a destra). 

Per questo non ci limitiamo a respingere 
il falso internazionalismo comunista al ser- 
vizio di un impero che promette ai popoli 
la pace nel silenzio, ma diffidiamo anche di 
un malinteso universalismo cristiano che 
predica la rinuncia, come se i popoli avessero 
una seconda vita in cui sperare in compenso 
delle ingiustizie sofferte, o Propone il su- 
peramento come se il presupposto di ogni 
altra solidarietà non fosse la nazione, questa 
individualità storica di ogni popolo, non 
meno sacra ed inviolabile della persona 
umana. 

È stato detto che l’amore di Dio non è 
incompatibile con l’amore di patria. Bella 
scoperta ! Io direi che sono inseparabili, 
poiché dal Vecchio al Nuovo Testamento 
l’amore della patria si innalza e si dilata per 
diventare più vivo e più umano. I1 sangue di 
Gesù fu sparso per tutte le genti, ma il suo 
pianto fu versato soltanto per il popolo dal 
quale era uscito, al pensiero che sareblje stato 
avvilito e disperso. Voi mi insegnate le parole 
di Gesù: (( Gerusalemme, che uccidi i profeti 
e lapidi coloro che sono mandati a te, quante 
volte io volli radunare i tuoi figliuoli e tu 
non lo hai voluto. Ecco, la tua casa è fatta 
deserta N. Così disse Gesù guardando la sua 
città prossima a rovina, e pianse amaramente, 
perché nessuno 13 profeta in patria, ma la 
patria è un sentimento così vero e profondo 
da far qiangere anche il figlio di Dio. 11 pianto 
sulle mura di Gerusalemme, dopo il sudore 
di sangue nell‘orto degli ulivi, è il tratto più 
umano della tragedia divina. 

Non vi meravigliate quindi se degli ita- 
liani piangono, pur tra i canti e le fanfare, al 
pensiero che una pietra tomhale sia posta 
sull’ Istria che fu sempre italiana. Avrete 
visto nella galleria vaticana delle carte geo- 
grafiche ed io non credo che coloro i quali 
molti secoli fa tracciarono la carta d’Italia 

abbiano voluto avvalorare le nostre proteste 
o condannare questo Governo. 

In questi giorni avete chiamato ai micro- 
foni anche una figlia di Sauro, la quale ha 
detto, né pot,eva dire altrimenti, che anche 
suo padre sorriderà al tricolore nuovamente 
spiegato nel cielo di Trieste. Io vi ricordo 
che Sauro, in una audacissima incursione nel 
porto di Pirano, fu visto saltare sulla ban- 
china, buttarsi disteso, e col petto scosso dai 
singhiozzi baciare la terra. Vi ricordo che 
Sauro avviato al patibolo si diede a gridare il 
nome d’Italia con una voce così potente che 
pareva salisse da tutto un popolo, e la sua 
voce aumentava via via che diminuiva la 
distanza dalla morte. Quando culminò nel 
silenzio parve che il cielo, pieno di quel 
grido, si vuotasse all’improvviso fino a to- 
gliere il respiro alla città a cui aveva dato il 
suo cuore. Vi ricordo che al processo la 
madre di Sauro ebbe la forza di non ricono- 
scerlo, per salvarlo. Ma oggi sarebbe l’Italia a 
fingere di non conoscerlo, per la vergogna e il 
rimorso di non’aver saputo difendere né la 
sua fossa né il suo focolare. (Applausi  .a 
destra). 

Non altro aggiungo. Solo affermo che bi- 
sogna sperare anche quando la speranza è 
disperazione, ripetendo le parole del poeta: 
(( Italia, quanta gloria e quanta bassezza, 
e quale debito per l’avvenire ! D. (Applausi  
a destra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Pacciardi. Ne ha facoltà. 

PACCIARDI. Onorevoli colleghi, io cer- 
cherò di trasportarvi con un discorsb sobrio 
e il più possibilmente conciso dalle altezze 
della stratosfera nella pianura della realt&. 
L’oratore precedente ha parlato di molti 
errori del Governo. Non sono quelli precisa- 
mente che egli ha elencato, ma certamente 
il Governo, come la sua maggioranza, come 
tutti noi, avrà commesso degli errori; ma 
ormai è dimostrato che possiamo sempre 
sperare, come quel tale principe dei Medici, 
che gli errori dei nostri avversari superino i 
nostri. Volendo rovesciare questo Governo, 
per esempio, l’opposizione, che era partita 
audacemente in battaglia, si 15 industriata in 
modo tale che in quattro settimane gli ha 
fatto ottenere quattro voti di fiducia, il che 
veramente, come strategia, è il colmo. (Com- 
ment i ) .  Hanno scelto per questo dei settori 
di combattimento (scusatemi se sono vittima, 
dopo essere stato cinque anni alla difesa, di 
queste deformazioni professionali) nei quali 
era facile prevedere che sarebbero stati 
sconfitti. E uno di questi settori e appunto 
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quello della politica estera. Noi assistiamo, 
in questa battaglia (una volta si’diceva con- 
tradittorio o dibattito o discussione, ma in 
questi tempi leggiadrissimi tu t to  diventa 
battaglia), in questo dibattito parlamentare, 
alle posizioni più contradittorie e più strane. 
Un% di queste posizioni ce la offrono i nazio- 
nalisti che avete sentito or ora. 

BASILE GIUSEPPE. Noi siamo nazio- 
nali, non nazionalisti. 

PACCIARDI. Una di queste contradit- 
torie posizioni è quella dei nazionalisti: 
vivono e respirano l’anticoniunismo, si puo 
dire che !’anticm”ismo sia una delle loro 
ragioni di essere, ma è da anni ormai che 
si pongono come obiettivo e bersaglio il 
fronte democratico internazion,ale che è ne- 
cessariamente un fronte anticomunista e, 
se dipendesse da loro, lo avrebbero. gi8 
frantumato. Eccoli di fronte alla questione 
di Trieste di cui parlerò poi diffusamente: essi 
avevano. accettato con comprensione, qualche 
volta addirittura con entusiasmo, un compro- 
messo che è fondamentalmente, come dimo- 
strerò, lo stesso di cui stiamo discutendo 
oggi.’ (Commenti a destra). 

Lo avevano accettato perché sembrava 
assumere, così ’ come era stato presentato, 
delle tinte ’e delle forme antiatlantiche ed 
antieuropeistiche. Naturalmente, essi stessi 
sono invece diventati esasperatamente intran- 
sigenti quando lo stesso compromesso è 
rientrato nel quadro delle nostre alleanze 
ed è stato fatto senza sconvolgere quel tale 
fronte democratico e anticomunista che essi 
vorrebbero, come ... anticomunistj, demo- 
lire. 

Da questo punto di vista: la posizione 
dei comunisti è più coerente e più compren- 
sibile. Non comprensibile, invece, da parte 
loro è che accettino certe terminologie, certe 
forme e persino certe passioni nazionaliste 
contro.un gesto di distensione alle nostre più 
immediate frontiere: o almeno le accettavano, 
perché la mazzata di Viscinski (onorevoli 
colleghi dell’estrema sinistra, fate pure la 
autocritica) ve la siete meritata e quasi siete 
andati a cercarla. 

Essi hanno innalzato fino a ieri la ban- 
diera di Crevatini, che certamente è nel nostro 
cuore, ma, onorevole Togliatti, non più di 
Gorizia, esattamente come fecero i naziona- 
listi nell’altro dopogùerra i quali innalzarono 
contro Sforza (che è rimasto anche oggi, come 
abbiamo sentito, il nemico pubblico numero 
uno) ed il trattato di Rapallo, che ci dava nien- 
temeno che Fiume dopo Bara, dopo Spalato, 
Sebenico e Pola, la bandiera di Porto Barros 

che fino allora non avevano conosciuto nem- 
meno di nome. 

GOVELLI. Nemmeno Sforza la conosceva. 
La cercava con il cannocchiale ... 

PACCIARDI. Può anche essere, ma que- 
sto dimostra che tutto serve ai pretesti delle 
campagne nazionaliste. 

Secondo noi, il ministro degli esteri ha 
scelto il tono giusto. Quando egli ha parlato 
di questo, che è senza dubbio un grande fatto, 
un fatto storico della nostra diplomazia del 
dopoguerra, il ritorno dell’amministrazione 
di Trieste all’Italia, ne ha parlato in un tono 
serio, sobrio, quasi Ireddo, senza esplosioni 
di lirismo e senza retorica. Ed anche noi che 
con Trieste abbiamo dei legami particolari, 
che sono poi le sofferenze di una o più genera- 
zioni di -repubblicani che sono stati o incar- 
cerati o condannati a morte dall’A.ustria, 
anche noi che siamo stati i soli che per 50 
anni - dal 1870 al 1914 - abbiamo tenuto alta 
la fiaccola dell’irredentismo e siamo stati i 
soli che contro il trattato della Triplice al- 
leanza abbiamo offerto il sacrificio di Oberdan 
e per lo‘meno i primi che, quando l’Italia 
non sapeva decidersi se andare con la Triplice 
intesa o la Triplice alleanza, abbiamo (Nenni, 
allora anch’ella era con noi), con il manifesto 
di Arcangelo Ghisleri, ( ( o  sui campi di Bor- 
gogna con la sorella latina o a Trento e Trie- 
ste I), indicato all’Italia le vie del suo destino, 
e come è nostro costume abbiamo fatto seguire 
alle parole i fatti, organizzando un corpo di 
volontari delle Argonne e perfino una pattu- 
glia di volontari a fianco dell’esercito serbo, 
che morirono tutti tranne uno che è tutt’ora 
vivente; anche noi abbiamo accolto questa 
grande notizia, questo grande fatto storico 
del ritorno di Trieste all’Italia senza tripudi 
di entusiasmo, con gioia, sì, ma anche velata 
di nostalgia, di tristezza. 

Noi non rinneghiamo i 50 anni di storia 
che si è latta anche con il nostro sangue; 
e anche noi diciamo che dove C’è una città 
italiana, dove C’è un villaggio italiano, dove C’è  
un uomo italiano, là sono il nostro cuore e la 
nostra speranza. Ma la politica estera d’una 
nazione non può essere un campionario di 
sospiri e di malinconie. (Approvazioni).  E non 
può essere neanche un album di desiderata. 
Qui non si tratta di questo, qui si tratta di 
giudicare oggi se questo Governo, nelle con- 
dizioni storiche in cui ha operato, abbia difeso 
convenientemente, abbia fatto tutto il possi- 
bile per difendere i diritti italiani. 

\o fui il solo, credo, in questa Camera, se 
la memoria non mi inganna, che ha fatto, 
dopo la dichiarazione bipartita de11% ottobre 
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- e l’ha ricordato giustamente l’onorevole 
Tollog - fui il solo, dicevo, a fare certe riserve, 
perché vedevo in quella dichiarazione de11’8 
ottobre (già in quella) i pericoli e forse anche 
l’intenzione d’un compromesso, d’una spar- 
tizione territoriale. Ma debbo tuttavia rico- 
noscere che questo Governo, ed io debbo dire 
onestamente anche i governi che l’hanno pre- 
ceduto, nelle forme loro proprie che io ho 
criticato - ma certamente in buona fede 
- hanno fatto quanto era possibile fare per 
difendere proprio zolla a zolla, come diceva 
l’onorevole Delcroix, zolla a zolla il territorio 
italiano. 

Per molti mesi si sono difesi 200 metri di 
terreno di là da Punta Sottile. Ma del resto, 
onorevoli colleghi, nessun sofisma al mondo, 
nessun rovesciamento di posizioni e di re- 
sponsabilità può distruggere questo fatto 
massiccio, questo fatto storico: che la demo- 
crazia ha raccolto 1’ Italia stremata e boccheg- 
giante e l’ha riportata ai confini del Brennero 

- e  a Trieste ! (Appbausi  al centro). Questo è un 
fatto incontestabile che nessuno distruggerà 
mai ! 

f3 provvisorio o è definitivo questo ac- 
cordo ? Evidentemente, il fatto stesso (che 
forse gli stessi costituzionalisti giudicheranno 
un po’ strano) della presentazione di. un 
memorandum, anziché di un trattato, ci 
indica che si tratta di un modus vivendi de 
facto e non de @re, un modus  vivendi prov- 
visorio. 

Ma su questo punto siamo tutti d’accordo. 
Dove non siamo d’accordo è su questa que- 
stione; che io pongo nettamente a me stesso, 
dandone la risposta, che già ci è venuta dal 
Governo: il Governo italiano si è impegnato 
con qualcuno, direttamente o indirettamente, 
esplicitamente o implicitamente, a conside- 
rare questa delimitazione territoriale come 
definitiva ? Evidentemente la risposta è (( no D, 
e ci è del resto già venuta: non si i! impegnato 
con nessuno. 

COVELLI. Domandi se ha assunto ini- 
pegni in quel senso; si faccia rispondere dal 
ministro degli esteri ! 

PACCIARDI. Io ho inteso chiaramente 
che il Presidente del Consiglio e il ministro 
degli esteri hanno assolutamente negato di 
aver preso qualsiasi impegno ... 

COVELLI. Ha risposto in senso contrario ! 
PACCIARDI. ... direttamente o indiret- 

tamente, con chicchessia, per considerare 
questa delimitazione territoriale come defi- 
nitiva. Comunque, se vi fosse qualche dubbio 
al riguardo, prego l’onorevole ministro de- 
gli esteri di chiarirlo. 

’ 

* 

Certo sarà tutt’altro che facile spostare 
qualche paletto di frontiera. È difficile oggi, 
ma non è più difficile di quanto fosse ieri, 
oggi che le nostre truppe sono a Trieste e 
siamo a contatto di gomito con la Jugoslavia. 
La questione resta aperta: certo non resta 
aperta nelle forme aggressive, di ostilitd, 
quasi di guerra fredda, che hanno caratte- 
rizzato i nostri rapporti con la Jugolsavia in 
questi ultimi anni, ma resta aperta. Citta- 
dini di nazionalità slava restano nei limiti 
delle nostre frontiere, cittadini di nazionalit8. 
italiana restano al di là delle frontiere prov- 
visorie del Territorio Libero. Vi è margine 
per una nuova trattativa, quando natural- 
mente i governi la crederanno opportuna, 
quando i due popoli, soprattutto, per atti 
reciproci, si saranno convinti che possono 
vivere in pace e collaborare prima tra loro e, 
poi, all’assestamento (lasciatemelo dire) di 
questa pazza .Europa che nel giro di una 
sola generazione ha regalato al mondo il 
macello di due guerre mondiali e che ha an- 
cora tanto turbamento, tanti odi e tanti ran- 
cori e li avrà finché non si sarà formata una 
vera coscienza europea. 

La storia, del resto, non si ferma né al 
5 ottobre né a11’8 ottobre. E io credo che non 
mancherà l’occasione nel futuro, in una nuova 
atmosfera - se è possibile, anche di cordia- 
lità di rapporti - non mancherà l’occasione 
di far pesare la nostra amicizia e la conve- 
nienza della nostra amicizia. 

Di nuovo, indubbiamente, C’è questo: che 
l’Inghilterra e gli Stati Uniti dopo la con- 
clusione dell’accordo hanno dichiarato che 
non sosterranno più alcuna rivendicazione 
italiana nella zona B... 

BONINO: E le pare niente? 
PACCIARDI. ... come non sosterranno 

rivendicazioni jugoslave nella zona A .  I1 che 
è estremamente importante, senza dubbio. 

BONINO. Da un punto di vista nega- 
tivo. 

PACCIARDI. Certamente. I1 che vuol 
dire che non ci possiamo appellare alla dichia- 
razione tripartita che ieri era uno straccio 
qualsiasi per tutti voi (Approvazioni al centro), 
e che oggi soltanto voi riconoscete che è 
stato uno dei pochi successi, anzi dei grandi 
successi della nostra diplomazia nel dopo- 
guerra. 

COVELLI. Ne abbiamo chiesto l’os- 
servanza ! 

PACCIARDI. Noi non ci appelleremo più 
alla dichiarazione tripartita che, anche for- 
malmente - io lo riconosco - con questa di- 
chiarazione oggi è perenta. PerÒ la dichiara- 



Atti Par tmen tar i  - 43262 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1s OTTOBRE 1954 

zione tripartita che era - come dicono i nostri 
colleghi - un trucco elettorale ... 

U n a  voce a sinistra. Lo si è visto ! 
PACCIARDI. Ma siete veramente inge- 

nui o dei finti ingenui ? Vi pare possibile che 
delle nazioni si impegnino in questo modo per 
trucchi elettorali ? Vi spiegherò perché la 
dichiarazione tripartita è sempre rimasta 
inoperan te. 

Una voce a destra. Ed allora che successo 
13 stato? 

PACCIARDI. In primo luogo è rimasta 
inoperante perché l’Unione Sovietica ... (Com- 
menti a sinistra). Ma è così ! Perché non avete 
tentato di convincere, attraverso i vostri Ali 
segreti, l’Unione Sovietica ad aderire alla 
dichiarazione tripartita per metterci in im- 
barazzo ? Dunque, la dichiarazione tripar- 
tita è rimasta inoperante in primo luogo per- 
ché l’Unione ~ Sovietica non l’ha firmata, e 
naturalmente non l’ha firmata la Jugoslavia, 
ed in secondo luogo (non so se sia stato il 
ministro degli esteri o il Presidente del Con- 
siglio giustamente ad osservarlo) perche le 
truppe della Jugoslavia erano in zona B (e  
non c’erano a caso, qualcuno aveva aiutato 
gli jugoslavi ad ottenere l’amministrazione 
della zona B )  e per cacciare la Jugoslavia 
dalla zona B occorreva un atto di forza. 

Qualche altro finto ingenuo di quei banchi 
( Indica la destra) ha detto: la Jugoslavia 
avrebbe fatto la guerra all’Italia, avrebbe 
fatto la guerra all’America e all’lnghilterra ! 
Intanto, quando dopo la dichiarazione bipar- 
tita de11’8 ottobre la Jugoslavia ha minacciato 
di sparare contro i nostri soldati che eventual- 
mente fossero andati ad occupare la zona A ,  
nessuno - io credo - in questi banchi ha do- 
mandato che facessimo la guerra alla Jugo- 
slavia e nessuno onestamente poteva preten- 
dere che l’Inghilterra e l’America facessero 
la guerra per noi, tanto pih (voglio rispon- 
dere ai finti ingenui) che la Russia aveva gizl 
messo le mani nella faccenda e aveva fatto i 
suoi ricorsi a11’0. N. U. Evidentemente, per 
la zona B non si poteva provocare una guerra 
internazionale. 

PAJETTA GIULIANO. Ci avete cre- 
duto ? 

PACCIARDI. Ma io - voi mi conoscete - 
sono abbastanza franco ed onesto in queste 
cose per dirvi l’altra ragione per cui la di- 
chiarazione tripartita è rimasta inoperante. 

LACONI. Perché non l’avete detto il  
18 aprile ? 

PACCIARDI. fi rimasta inoperante per- 
ché la rottura dei rapporti del maresciallo 
Tito con il Cominform creava una situazione 

politica e diplomatica i cui termini erano 
nettamente differenti da quelli di prima. La 
creazione di uno Stato che si proclamava indi- 
pendente, S ato comrnista, ma che si procla- 
mava indipendente dall’ Unione Sovietica, dava 
al mondo occidentale, senza dubbio, la possi- 
bilitk di dimostrare che col comunismo, come 
sistema economico e come organizzazione 
sociale, si poteva anche convivere e colla- 
borare; ma che è più difficile convivere e 
collaborare con il comunismo in quella fase 
che io altra volta - nei limiti in cui le ana- 
logie storiche possono essere comparabili - 
ho chiamato fase napoleonica, cioè il comu- 
nismo come strumento di espansione e di 
imperialismo di una grande potenza. Con 
questo è molto più difficile collaborare. 

Ma io voglio essere sereno ed obiettivo 
fino in fondo. La creazione di questo Stato 
indipendente, o che si proclama indipendente, 
alle nostre frontiere, anche per noi cambiava 
la situazione. Infatti, liberava l’Italia dal- 
!.’incnhn ( ~ o n  ve lo nascondete, egregi ce!- 
leghi, questo incubo esiste in t u t t o  il mondo 
libero), liberava l’Italia dall’incubo di essere 
l’oggetto di una immediata aggressione di 
un mondo che gravitava fino alle sue fron- 
tiere. E la liberava anche dall’incubo della 
aggressione indiretta derivante da movi- 
menti interni e aiuti esterni favoriti da que- 
sto blocco militare che va da Berlino est 
fino all’Indocina (si tratta oggi di un mondo 
monolitico gigantesco). Queste aggressioni 
indirette si sono verificate in molti paesi 
che confinavano con questo blocco: questi 
sono fatti storici. 

Bisogna anche aggiungere, onorevoli col- 
leghi, che il tenerci inchiodati, il tenerci 
quasi paralizzati o ipnotizzati sulla questione 
di Trieste, poteva giovare forse a molte 
potenze, ma non credo che alla lunga avrebbe 
giovato al1 ’ Italia. 

Ora, è esatto quello che io ho detto qual- 
che volta commentando questo memorandum: 
è esatto che esso apra più larghi orizzonti 
alla nostra politica estera. L’onorevole Vec- 
chietti ha pensato che io mi riferissi (( solo )) 

al patto balcanico: mi riferivo (( anche )) al 
patto balcanico, ma non solo al patto balca- 
nico. 

La nostra forma di collaborazione con il 
patto balcanico 6 ,  per il momento, problema 
secondario. Ma fingere di ignorare, onorevole 
Cantalupo, che esiste questa coalizione alle 
nostre frontiere, io credo che sarebbe la 
politica più inconcludente. D’altra parte, 
conle possiamo ignorarla? Due di questi’ 
Stati gizl sono nostri alleati e già fanno parte 
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del nostro sistema di alleanze, mentre il 
terzo, la Jugoslavia, pur non facendo parte 
delle nostre alleanze, fa tuttavia parte, per 
i rapporti che ha con le altre due potenze, 
del nostro sistema difensivo. Questo non pos- 
siamo ignorarlo. 

Del resto, l’accordo di Trieste fa cadere le 
riserve che io stesso ebbi l’onore di fare in 
nome del Governo italiano in uno degli 
ultimi consigli del patto atlantico, riserve 
secondo le quali non avremmo mai collabo- 
rato militarmente con la Jugoslavia (e lo 
dicevo malgrado suggestioni anche potenti) 
finché il problema di Trieste non fosse stato 
risolto. 

Onorevoli colleghi, noi siamo oggi il solo 
paese a contatto con i paesi del patto balca- 
nico, e che fa nello stesso tempo parte della 
costituenda coalizione di Bruxelles prevista 
a Londra. Noi siamo diventati oggi il natu- 
rale anello di congiunzione fra il centro-ovest 
dell’ Europa e il centro-est. Forse, onorevoli 
colleghi, noi non abbiamo ancora la coscienza 
di questo fatto, ma l’aver riportato l’Italia a 
questa missione di grande potenza a pochi 
anni dall’apocalittico sfacelo credo che sarà 
riconosciuta come una delle glorie della de- 
mocrazia italiana. 

Io stesso ho fatto qualche cosa, in un 
momento che poteva essere discutibile il 
farlo. (Interruzione del deputato Pajetta Gian 
Carlo). I1 mio viaggio in Egitto è noto. L’ho 
intrapreso in un momento in cui poteva far 
comodo all’Egitto. Abbiamo tentato di avere 
rapporti con i popoli dell’altra sponda del 
Mediterraneo, perché siamo il solo paese, 
la sola grande potenza del Mediterraneo che 
non ha più ragione di avere un conflitto di 
interessi con i popoli arabi. Gli stessi rapporti 
di cordialità e di simpatia li abbiamo stabiliti 
con i popoli al di là del canale di Suez, e cioh 
ai confini di quel turbolento mondo asiatico. 
Abbiamo innalzato una bandiera di indipen- 
denza proprio in questi giorni nella Somalia, 
quasi a dimostrare ostentamente, pubblica- 
mente che siamo guariti dalla lue imperiali- 
stica, e che la nostra sola ambizione oggi è 
quella di intrecciare confidenti e amichevoli 
rapporti di cultura, di commercio, di lavoro 
con tutti i popoli arabi. Ecco a che cosa allu- 
devo quando parlavo di allargamento di 
orizzonte della. nostra politica estera. 

Onorevoli colleghi, voi sapete che io sono 
stato, insieme con i miei amici politici e direi 
anche con gli amici del .centro ... (Interruzione 
del deputato Pajetta Gian  Carlo). Questo stupi- 
do sarcasmo contro un partito che ha soltanto 
pochi deputati, onorevole Pajetta, non le fa 

onore. Siete stati pochi anche voi ! (Applatlsi  
al centro). Bisogna rispondere alle idee, e 
non fare questi calcoli strettamente computi- 
stici. (Interruzione del deputato Pajetta Gian 
Carlo). Non faccio appello alla sua nobilta in 
questo caso, perché so che non ne ha, ma 
faccio appello al fatto di discutere senza guar- 
dare il numero dei deputati, perché noi i 
cervelli all’ammasso non li abbiamo ancora 
portati ! (Applausi  al centro). 

PAJETTA CJAN CARLO. Perché il cer- 
vello non l’avete. 

PR,ESIDE”I’E. Onorevole Pajetta, la 
prego di non interrompere. (Commento del 
deputato Amendola Giorgio). 

Onorevole Amendola la d%mocrazia sta 
anche nella tolleranza, che ella non mostra. 
di fronte ai colleghi. 

PACCIARDI. Io sono stato uno dei pih 
ardenti ed entusiasti partigiani della C. E. D. 
Sessanta deputati francesi, per non contare i 
deputati comunisti, hanno non distrutto, 
perché ormai non si può distruggere più, ma 
accantonato questa’ grande speranza. Si era 
presentata una occasione unica nella storia 
europea, si era presentata l’occasione nella 
quale questa idea dell’unitd europea ... 

VIOLA.’ ... basata sulla paura ! 
PRESIDENTE. Onorevole Viola, prego 

anche lei di non interrompere. 
PACCIARDI Si era presentata un’oc- 

casione unica nella storia europea per cui 
quest’idea, che era, si può dire, coeva, che 
era nata agli albori stessi del nostro Risorgi- 
mento, almeno nella parte più attiva, più 
eroica e più pensante del nostro Risorgimento, 
avrebbe potuto essere realizzata. Io ho sentito 
da quei banchi nominare spesso Mazzini. Vi 
invito a considerare che a tre anni di distanza 
dalla (( Giovane Italia )) Mazzini fondb la 
(( Giovane Europa N... 

PAJETTA GIAN CARLO. ... ma c’erano 
anche i polacchi ! 

PACCIARDI. I1 mazziniano Bovio aveva 
cominciato con l’auspicare una federazione 
latina per arrivare poi ad una federazione 
europea. Era il primo nucleo di una organiz- 
zazione internazionale che faceva discendere 
questa grande idea dell’unità dell’Europa 
dalle utopie dell’astrazione sul piano concreto 
della realtà ... 

PAJETTA GIAN CARLO. Mazzini ha 
partecipato anche all’Internazionale. 

PACCIARDI. Ella sa benissimo che l’In- 
ternazionale si è divisa per incompatibilità. 
Comunque, questo cosa c’entra ? 

Si era presentata questa unica occasione 
di una comunanza militare così radicale 
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senza eserciti nazionali, senza stati maggiori, 
con un esercito europeo, con un bilancio 
comune, con un coordinamento delle indu. 
strie (le industrie militari vanno dalle indu- 
strie tessili fino alle industrie metalmeccaniche 
chimiche e radioelettriche), con un codice 
comune, ma sopra.ttutto con un’assemblea 
che sarebbe stata eletta a suffragio universale 
su scala europea. Qui eravamo proprio alle 
soglie dell’ Europa. Anzi, l’onorevole Basso 
che, come mi sono accorto nella Commissione 
degli esteri, è un perfetto giurista, sosteneva 
con copiosità di elementi che eravamo già 
sul terreno della feder?zione europea. 

Ma, onorevoli colleghi, quello che vo- 
glio dire a vo? ( Indica la sinistra) i: questo: 
a chi avrebbe giovato questa federazione 
europea ? Ai capitalisti ? Ma i capitalisti 
l’hanno già; essi hanno già la loro organiz- 
zazione industriale internazionale, i cartelli, 
le holdings e le loro succursali all’estero. 
Non avrebbe giovato ai capitalisti. Avrebbe 

ratori ... (Interruzioni a sinistra). 
L’ltaiia è nell’Europa una zona depressa, 

ma era la zona più depressa dei paesi  che 
facevano parte della C. E. D. Dobbiamo 
trasformare il nostro regime sociale, dobbiamo 
imporre sacrifici alle ricchezze, dobbiamo 
ridistribuire meglio il nostro reddito n?zionale. 
Ma se non siamo dei demagoghi e dègli im- 
broglioni, dobbiamo confessare i limiti delle 
nostre possibilità, e i limiti ferrei sono questi: 
in questo paese, dagli inizi del Risorgimento 
in poi, la popolazione si è raddoppiata e vive 
in un territorio magro di risorse, in un mercato 
ristrettissimo, a contatto dei grandi mercati 
internazionali che sono formati dai grandi 
imperi e dalle grandi federazioni. 

Noi avremmo creato, con la federazione 
europea, un grande mercato che avrebbe 
avuto tante‘ risorse quante ne ha l’Unione 
Sovietica e che avrebbe anche gareggiato 
con quelle degli Stati Uniti d’America. 

Onorevoli colleghi, come rispondiamo ora 
al tormento dei nostri disoccupati ed all’ansia 
dei nostri giovani ? (Commenti a sinistra). 
Voi avete degli slogans e delle frasi fatte; voi 
che dovreste essere, che vi proclamate gli 
eredi di Carlo Marx, che vi riunite al canto 
della a Internazionale D, proprio voi vi siete 
opposti al primo esperimento di internazio- 
nale libera in Europa ! (Applausi  al centro - 
Commenti a sinistra). 

Voi avete respinto questo esperimento, e 
che cosa avete opposto a questo ideale? 
Le formule più rancide del nazionalismo, 
che nemmeno i nazionalisti oggi difendono 

,@TV7&tO c;uesta fe&razic;le europea si !aTTc- 

più. Anche da quei settori si sente parlare, 
sia pure confusamente, di federazione, e 
non so chi ha messo loro in testa che la fede- 
razione cancellerd le nazioni. No. La federa- 
zione potenziera le nazioni di quello che hanno 
di caratteristico del loro genio, della loro 
cultura, del loro costume: le potenzia ma le 
associa in un comune destino. 

’Voi vi siete opposti. con queste formulette 
del nazionalismo, mettendo una nazione 
contro l’altra, ma con quale risultato ? Che 
voi sarete costretti a subire, come noi pre- 
vedevamo, un’alleanza militare di vecchio 
tipo, che si sostituisce al grande sogno umano 
che era contenuto nella C. E. D. (App laus i  
al centro - Rumori  a sinistra). 

Io €accio osservare che noi siamo sempre 
educati, pur quando ascoltiamo discorsi che 
molte volte ci offendono nel più profondo dei 
nostri sentimenti. Ma voi siete incapaci di 
educazione democratica.. . (Applaus i  al centro 
- Rumori  a sinistra), ed anche questo non 

LACONI. Parlate proprio voi, che non 
siete mai presenti id aula ! 

PACCIARDI. Io non offendo nessuno; 
sto esponendo argomenti, buoni o cattivi 
a seconda dei punti di vista, ma non offendo 
nessuno. Ma voi opponete delle urla agli 
argomenti. (Commenti  a sinistra). ’ 

LACONI. Cafone ! ( V i v e  proteste al cenlro). 
PRESIDENTE. Onorevole Laconi, ella 

è un maleducato ! La richiamo all’ordine. 
LACONI. Chiedo di parlare. (Proteste al 

centro - Viv iss imi  rumori a sinistra). 
PRESIDENTE. Onorevole Laconi si seg- 

ga. (Proteste del deputato Lacqni).  Se insiste, 
proporrò alla Camera il. suo allontanamento 
dall’aula. 

7 Voci  al centro. Fuori ! Fuori ! (V iv i s s imi  
rumori a sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Laconi, ella 
ha apostrofato il collega Pacciardi colla pa- 
rola (( cafone )), e questa parola, pronunciata 
.qui, é evidentemente offensiva. Ella non ha 
diritto di rispondere ad argomenti con offese ! 
(Applaus i  al centro). 

LACONI. Chiedo di parlare. (Proteste al 
centro - V i v i  

PRESIDENTE. Onorevole Laconi non 
insista. (Commenti  a sinistra - Proteste al 
centro). 

rczdc I;GSSibi!C !a r,C!!strs cGnvivcsza. 

rumori a sinistra). 

Prosegua, onorevole Pacciardi. 
PACCIARDI. Onorevoli colleghi, onore- 

vole Cantalupo, l’alleanza militare sostituita 
alla C. E. D. non costituisce un progresso, 
ma un regresso formidabile, che bisogna 
confessare. È un regresso anche agli effetti 
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della difesa internazionale contro il comu- 
nismo, che ci d& un esempio di unit& interna- 
zionale, coatta, tirannica e caporalesca, sì, 
ma pur sempre unità. ( V i v i  rumori a sinistra). 
Presenta, cioè, alle folle un mito ed un’idea: 
il comunismo avanza con le armi, ma anche 
con il mito e con le idee. Se si potesse para- 
frasare un detto di Napoleone, si potrebbe 
dire che oggi non avanza con le baionette, 
ma con le artiglierie provviste di radar, con 
gli aerei a reazione, con la bomba atomica 
e la bomba all’idrogeno. Queste armi le ab- 
biamo anche noi, ma ciò che ci manca è una 
idea propulsiva da contrapporre .all’idea del- 
l’unità comunista: questa idea era rappre- 
sentata dalla C. E. D. (Proteste u sinistra),  
cioè da questa unità nella libertà che l‘orga- 
nizzazione della C .  E. D. e soprattutto i suoi 
sviluppi econoniici e poli tici avrebbero pre- 
sentato al mondo. 

DI NARDO. Sono lacrime perdute! 
PACCL4RDI. Servono a qualcosa anche 

queste lacrime perdute. l o  comprendo esat- 
tamente le recriminazioni dell’onorevole Del 
Bo, mentre comprendo meno, anzi mi distur- 
bano molto certi, discorsi venuti ( Ind ica  i l  
centro) da questi banchi. Come sempre av- 
viene, quando un’idea non si realizza, quando 
una speranza è delusa i più tiepidi fuggono: 
anche in questo caso, molti federalisti tiepidi 
si sono squagliati. Noi non ci squaglieremo. 
(Commenti  a sinistra).  Ma nemmeno voi, 
colleghi democristiani, potete squagliarvi e 
rinnegarvi, perché sui vostri banchi aleggia 
l’ombra di un grande scomparso, che aveva 
il cuore gonfio di questa idea fino a schian- 
tarsi. (Approvazioni nE centro). 

Se io faccio queste recriminazioni, se 
spargo queste lacrime perdute, non è per 
commemorare dei defunti ma per indicare al 
Governo una politica per l’avvenire. Infatti, 
onorevoli signori del Governo, dobbiamo dire 
qualcosa anche a voi. Sapete che io sono un 
amico e che non mi troverete mai dietro con- 
giure o intrigQi, e da amico, in coscienza, vi 
domando e domando a me sfesso se voi da 
questo punto di vista in questi ultimi mesi 
avete fatto il vostro dovere; ed io ,in tutta 
coscienza rispondo: no, non avete fatto il 
vostro dovere. Voi avete sfuggito urla batta- 
glia che doveva essere affrontata con l’entu- 
siasmo e con l’ardore dei credenti, e non 
aspettare quello che facevano gli altri. Voi 
a Bruxelles siete stati muti, anzi siete stati 
straordinariamente intransigenti; voi che non 
avete ratificato la C. E. D. non avete fatto 
alcuna opera di mediazione, non avete dato 
un’idea per salvare il salvabile da quest.0 

naufragio. Ma  il passato è passato. Voi do- 
vete, noi dobbiamo approfittare di questa 
esperienza, perché se si ripresenteranno (e 
certamente si ripresenteranno) le occasioni 
- e se non si presentano dovete inventarle 
con qualche immaginazione - non vadano 
ancora una volta perdute. Voi dovete tentare 
tutti i mezzi per sviluppare questa semplice 
alleanza militare in una più organica alleanza 
politica ed economica. E non sarete i soli. Io 
.ho letto con grande compiacimento quello 
che ha deliberato il comitato centrale del 
partito democristiano francese, il M. R. P. 
Esso ha indicato al Governo questi obiettivi: 
la integrazione massima delle forze e deiser- 
vizi militari in un quadro europeo; il ricono- 
scimento al comitato dei ministri della orga- 
nizzazione di Bruxelles di poteri che gli per- 
mettano di standardizzare e di ripartire le 
fabbricazioni militari; di stabilire un bilancio 
militare comune; di porre in opera delle regole 
comuni relative al reclutamento, alla istru- 
zione ed alla disciplina; e soprattutto la isti- 
tuzione di un controllo democratico dell’aziune 
del comitato dei ministri e dei servizi ad esso 
subordinati. 

(2uesti erano all’incirca gli obiettivi che 
noi stessi vi avevamo indicato dopo la ca- 
duta della C. E. D. 

E se le riuscirh, onorevole Martiiio - ella 
che è giovane a questa mansione - (e ciò non 
è un handicap, questo può essere un titolo, 
perché ella non è schiavo della routine e ha 
gli entusiasmi necessari a questa opera d i  
creazione, che qualche volta domanda tanto 
sforzo di immaginazione e di idealismo quanto 
ne domanda una creazione artistica), ella 
coi suoi colleghi dovrk ristabilire non soltanto 
il fronte militare ma il  fronte organico politico 
ed economico delle democrazie, dal quale 
soltanto sarà possibile parlare da pari a pari 
col mondo sovietico per la distensione e il 
disarmo, non in condizioni di inferiorità. 

Con questi presupposti noi, signori del 
Governo - e qui susciteremo il sarcasmo so- 
lito dei nostri oppositori - vi daremo i nostri 
consensi. Noi abbiamo sempre assunto posi- 
zioni di responsabilità, che ci hanno creato, 
come voi vedete, molti avversari e qualche 
volta anche molti nemici. Ma noi non ce ne 
rammarichiamo; ci rammarichiamo soltanto 
che essi ncn rispettino, almeno degli uomini 
che nella buona e nella cattiva fortuna sono 
rimasti fedeli ad una scuola politica che non 
dà molte sodisfazioni personali, ma che c,i 
indica un dovere di coerenza. , 

Onorevoli colleghi, voi sapete che quello 
che noi diciamo non si conta coi sistemi della 
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computisteria, proprio per la provenienza 
della nostra scuola, proprio per quella che è 
stata la nostra azione nei momenti supremi 
per la salvaguardia dei destini nazionali. 
Voi sapete che noi rappresentiamo una voce 
della coscienza nazionale, e la dovete ascol- 
tare. (Applaus i  al centro - Molte conpatu-  
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare I’ono- 
revole Pietro Nenni. Ne ha facoltà. 

NENNI PIETRO. Signor Presidente, ono-’ 
revoli colleghi, gli atti politici sui quali la 
Camera discute da una settimana presentano 
un duplice aspetto. Essi segnano la conclu- 
sione di un certo ciclo politico e ne inaugu- 
rano uno nuovo. Questo è vero per il nostro 
paese limitatamente al problema di Trieste 
e della nostra frontiera orientale, è vero 
per l’Europa in generale in rapporto ai 
recenti accordi dei nove a Londra. 

Mi occuperò brevemente dei due aspetti 
dei problemi in discussione, ma prima la 

già stato detto nel corso del dibattito, e cioè 
che non C’è più Parlamento. Sulla questione 
più delicata della storia attuale del nostro 
paese noi non abbiamo un trattato o un 
accordo da ratificare: siamo chiamati soltanto 
a dare o a rifiutare la fiducia ad un Governo 
del quale non si può contestare che sia 
venuto meno a voti espliciti del Parlamento. 
Si è detto che, se noi rovesciassimo il Governo 
che ha firmato il memorandum di Londra, 
le cose rimarrebbero esattamente al punto 
in cui sono. Non è del tutto esatto, perché 
ogni accordo internazionale vive nella sua 
interpretazione e nella sua applicazione. Pero 
i, vero che, se negassimo, la fiducia al Mini- 
stero che ha negoziato l’accordo, con questo 
l’accordo stesso non cadrebbe. 

Siamo quindi di fronte ad un fatto com- 
piuto. Sul suo carattere è divenuto persino 
inutile sprecare parole per dimostrare che è 
la peggiore transazione alla quale si poteva 
giungere. Del resto, pochi giorni sono bastati 
per liquidare l’autentica speculazione che fu 
tentata all’indomani del 5 ottobre e nella 
quale non ci furono risparmiati neppure i 
panegirici ai due (( grandi )) siciliani che ave- 
vano ridato Trieste all’Italia, l’uno, Vittorio 
Emanuele Orlando, nelle condizioni che la 
Camera sa e che io non ho bisogno di rie- 
vocare, l’altro l’attuale presidente del Con- 
siglio, in condizioni di disperazione, di mor- 
tificazione, di avvilimento nazionale che 
non sono state da nessuno così fortemente 
sottolineate come dal ministro Martino quan- 
do ha tentato di giustificare il memorandum 

cam-era mi cnnsenta di r ipetere que!!̂  che 6 

di Londra con l’argomento che ogni giorno 
che passava si inscriveva al passivo del nostro 
diritto e metteva in pericolo financo il ri- 
torno all’Italia della città di Trieste. 

Voglio sperare che in tanto pessimismo 
ci sia una parte di artificio polemico; tutta- 
via è certo che il discorso del ministro Mar- 
tino è stato il più severo epitaffio della poli- 
tica dei suoi immediati predecessori a palazzo 
Chigi. Se la situazione fosse veramente tale 
che nell’anno non di grazia 1954 ci fossimo 
trovati a scegliere tra la spartizione del ter- 
ritorio di Trieste e la perdita della stessa 
città di Trieste, allora il bilancio della pesante 
alleanza atlantica presenterebbe un aspetto 
negativo che sarebbe andato al di là delle 
stesse nostre previsioni. 

Però le cose non stanno esattamente cosi: 
l’attuale Ministero non ha compiuto un atto 
di coraggio, non ha salvato in extremis una 
situazione irreparabilmente compromessa; esso 
ha accettato nel 1954 ciò che Sforza non aveva 

aveva accettato l’anno scorso, prima delle 
elezioni del 7 giugno, come sanno i suoi col- 
leghi di gabinetto. Se questo è avvenuto è, 
perché l’attuale Ministero non ha neppure 
quel minimo di autonomia dell’iniziativa. di 
cui fruirono i suoi predecessori. 

Sulla politica di cui oggi registriamo I’epi- 
logo si P. svolt,a in quest’aula, tra Sforza, De 
Gasperi e me una appassionata polemica. 
Se fossero in vita i due principali autori della 
politica estera del nostro paese, mi piacerebbe 
oggi tirare con loro le somme della nostra 
lunga controversia. La morte ha chiuso nei 
loro confronti il capitolo delle responsabilità 
personali e ha lasciato aperto quello delle 
responsabilità storiche. $ di questo che vorrei 
cercar di rendere conto a me stesso e alla 
Camera. 

Per farlo, onorevoli colleghi, è necessario 
richiamare, sia pur brevissimamente, le tre 
fasi attraverso le quali è passata la questione 
di Trieste, dqpo la decisione .del novembre 
1946 che distaccava dall’Ita.lia la costa istriana 
da Duino fino a Cittanova e con un magro 
retroterra la costituiva in Stato o Territorio 
Libero. + 

I1 pensiero del Governo in quel momento 
fu che, cattiva in sé e storicamente inefficiente, 
tuttavia la creazione del Territorio Libero 
avesse evitato - allora sì, onorevole Mar- 
tino - il peggio per Trieste e salvato almeno 
un lembo dell’Istria. Senonché, come. i col- 
leghi sanno, l’organizzazione del Territorio 
Libero non dipendeva da noi, ma dal Consiglio 
di sicurezza dell’O. N. U., cui spettava la 

.. accettatcl ze! i95: e ci0 che De Gasperi ?;orì 
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nomina del governatore. L’elezione non si 
fece mai; gli Stati Uniti e l’Inghilterra rifiu- 
tarono i candidati proposti dall’unione So- 
vietica; Mosca rifiutò con pari accanimento 
tutti i candidati proposti dagli anglo-franco- 
americani e, quando ne accettò uno, era gi8 
t.roppo tardi. 

Alla fine dei 1947 la nomina del governa- 
tore venne deferita all’ Italia e alla Jugoslavia, 
ma intanto l’onorevole Sforza aveva mutato 
avviso sull’interesse dell’ Italia a lasciar co- 
stituire in Stato il Territorio Libero. Egli ha 
narrato, in un libro assai conosciuto - sup- 
pongo - dai nostri colleghi, di aver avuto ad- 
dirittura paura che Belgrado accettasse i 
candidati proposti da Roma. Una paura im- 
maginaria perché, se ha potuto lungamente 
discutersi l’interesse o no dell’ Italia alla costi- 
tuzione del Territorio Libero, fin dal primo 
momento è stato chiaro che la Jugoslavia non 
voleva il Territorip Libero e avrebbe fatto 
tutto quanto da essa dipendeva per renderne 
impossibile la costituzione. 

Così dileguò, per non tornare mai più, la 
possibilita di salvare l’unita del territorio, 
in attesa di tempi migliori che sarebbero cer- 
tamente venuti se avessimo avuto la pazienza 
di aspettarli e l’accortezza di prepararli. 

La seconda fase della questione ebbe inizio 
nel marzo del 1948 con la famosa dichiarazione 
tripartita, a proposito della quale non voglio 
oggi prendermi la sodisfazione, dopo tutto 
banale, di trovare nei fatti compiuti la giu- 
stificazione delle mie critiche. 

Per sei anni De Gasperi ha considerato 
che la dichiaraziane del 20 marzo riassumesse 
in se (sono sue parole) ( ( i  termini di tutta la 
questione )) e garantisse il nostro diritto. E 
certo, onorevoli colleghi, allorché De Ga- 
speri si offriva in ostaggio agli istriani per 
garantire che essi non sarebbero stati né 
traditi né abbandonati; allorché Sforza diceva 
al Senato: (( Non accetteremo mai una transa- 
zione che sacrifichi nuovi italiani, mai ! )); 
oppure diceva, in quest’aula, dal banco del 
Governo: (( Voglio assicurare quegli amici 
lontani (gli italiani della zona B )  che le tre 
grandi democrazie non falliranno al loro 
‘dovere, né ci sottoporranno proposte che in 
coscienza sarei l’ultimo a poter accettare D; 
quando essi parlavano così, erano certamente 
in buona fede. Ma la storia non giudica sulla 
buona o malafede degli uomini; la storia 
giudica in base ai risultati, e i.risultati sono 
oggi sotto i nostri occhi ! 

Dall’immobilismo durato sei anni ci trasse 
l’onorevole Pella con la proposta del plebe- 
scito, formulata nel settembre 1953 e sanzio- 

nata dal voto unanime della Camera il 6 
ottobre. Si entrò allora nella terza fase della 
questione triestina, il cui epilogo è stato la 
spartizione. La spartizione era implicita, se,  
non esplicita, nella decisione angloamericana 
dell’8 ottobre dell’anno scorso, la quale tut- 
tavia introduceva nella situazione un ele- 
mento nuovo, in quanto non era stata oggetto 
di negoziati o di concessioni, né diretti, né 
indiretti, quali quelli esistiti nella trattativa 
di Londra (checché dica in proposito l’onore- 
vole Pacciardi) durata per ben sei mesi. 

L’onorevole Pella - a mio giudizio - non 
trasse dall’evento, che aveva determinato 
con la sua iniziativa, tutto il vantaggio che 
comportava. Egli ebbe paura che portando la 
questione al Consiglio di sicurezza dell’0.N. U. 
ci si urtasse al veto dell’Unione Sovietica, ciò 
che poteva perfettamente essere evitato. Egli 
ebbe.paura - come i colleghi ricordano - che 
si potesse addirittura arrivare ad un plebi- 
scito non dell’intero Territorio Libero, ma 
della zona A ,  ed era anche quello un giudizio 
talmente pessimistico sul valore e la portata 
delle alleanze tanto conclamate in quest’aula, 
che noi stessi, che pure siamo antiatlantici, 
non arrivammo mai a tanto. 

E quando, onorevoli colleghi, si dice, 
come si è fatto anche nel corso di questo di- 
battito, che noi saremmo in contradizione con 
noi stessi perché avremmo detto di sì all’ono- 
revole Pella mentre diciamo di no all’onore- 
vole Scelba, si ricorre ad una pura e semplice 
invenzione menzognera. 

Ecco che cosa dicemmo da questo stesso 
banco all’onorevole Pella: gli dicemmo che 
bisognava prendere atto della decisione degh 
angloamericani e chiedere una esplicita accet- 
tazione del plebiscito; gli chiedemmo (sono 
parole testuali del discorso che ho pronun- 
ciato qui il 9 ottobre dell’anno scorso all’in- 
domani della dichiarazione anglo-americana 
de11’8 ottobrej ((di portare la proposta del 
plebiscito davanti alle Nazioni Unite e di 
persistere nel proposito enunciato di condi- 
zionare la nostra politica estera alla soluzione 
della questione di Trieste e del suo territorio 
che ne costituisce l’indispensabile retroterra D. 

Ho la convinzione, onorevoli colleghi, che 
se fossimo andati davanti al Consiglio del- 
1’0. N. U. con la proposta del plebiscito, 
avremmo ottenuto sodisfazione. Comunque, 
avremmo certamente ottenuto la spartizione 
sulla base del principio etnico, ciò che oggi 
fisserebbe la frontiera per lo meno al di 18 
di Capodistria. Siamo invece a Punta Sottile, 
ad un tiro di schioppo dalla piazza centrale 
di Muggia. E perché siamo arrivati a tanto ? 
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Perché l’attuale Ministero ha accettato cib 
che Sforza e De Gasperi avevano rifiutato ? 
Perché l’attuale Ministero è più debole di 
quanti si sono succeduti sui banchi del go- 
verno dal 1946 ad oggi ed è quindi il più 
esposto alla pressione americana e a quella 
inglese, che nell’Adriatico hanno operato 
nella medesima direzione. regola costante 
che, quanto piu un governo è debole e discre- 
ditato all’interno, tanto più è ligio alla volontd 
dei suoi protettori stranieri. Gli eventi degli 
Stati italiani dal medioevo all’evo moderno 
hanno dato di questa legge costante della 
storia una dimostrazione impressionante. Oggi 
ne abbiamo la conferma. In questo senso, il 
disperato pessimismo che era nelle parole 
dell’onorevole. Martino si spiega non rispetto 
alla questione di Trieste in sè, ma alla situa- 
zione generale del ’ paese. 

Questo Ministero non poteva fare che una 
politica di capitolazione verso chiunque, 
da der?tro CI da fi1n1-i~ avesse i mezzi neces- 
sari per esercitare su di esso una forte pres- 
sione. Questa è la storia della vicenda 

’ di Trieste esposta in termini polemici si, 
ma storicamente esatti. Noi abbiamo ra- 
gione e diritto. di lasciare la responsabilitd 
di quanto è avvenuto a coloro che coscien- 
temente o incoscientemente per sei anni 

. hanno trastullato e ingannato il paese con 
delle carte che sapevano di ben scarso valore. 

Onorevoli colleghi, abbiamo guardato die- 
tro di noi. Cerchiamo di vedere possibil- 
mente chiaro davanti a noi..Non vi è alcun 
evento politico, per cattivo che esso sia, il 
quale in sè non contenga qualche elemento 
positivo. 

‘Sotto questo aspetto, dopo il memorandum 
di Londra, il problema dell’avvenire di Trieste 
e dell’avvenire delle nostre relazioni con la 
Jugoslavia e con gli altri Stati di cui Trieste 
dovrebbe essere lo sbocco sul mare si trova 
posto in termini nuovi. Tuttavia io non direi, 
come il delegato sovietico all’O. N. U., Vi- 
scinski, non direi che in sè e per sè il me- 
morundum di Londra rappresenti un con- 
tributo all’alleggerimento della tensione euro- 
pea. Lo può diventare, ma allo stato delle cose 
non lo è. All’Unione Sovietica basta che sotto 
l’accordo vi sia la firma dell’Italia e della Ju- 
goslavia. Sempre Mosca, fin dal 1946, si 
disse pronta ad avallare quelle modificazioni 
del trattato di pace a cui si fosse pervenuti 
con il consenso delle parti. Ma questo, che 
può bastare per Mosca o che può bastare 
per Londra, non basta per noi, giudici delle 
condizioni in cui si 8 giunti al memorandum 
di Londra 

. 

Per le potenze estere quello di Londra. 6 
un accordo che pone fine ad un contrasto 
decennaie; per noi 8 la spartizione dell’ultimo 
lembo della Venezia Giulia. 

Le condizioni perché il memorandum dei 
5 ottobre diventi un elemento di distensidne 
nell’Adriatico sono molte, e non ,sono ancora 
chiarite e forse neppure delineate. Ci vuole 
intanto, onorevoli colleghi, il tempo della 
convalescenza, perché noi, che abbiamo su- 
bito una sconfitta diplomatica e una dolorosa 
capitolazione del nostro diritto e del nostro 
territorio, possiamo considerare con la neces- 
saria lredciezza 8 serenitti gli sviluppi ulte- 
riori delle relazioni con la Jugoslavia. 

A tale proposito tengo a dire subito che, 
per quanto ci concerne, noi socialisti inten- 
diamo. affrontare le nuove relazioni con la 
Jugoslavia senza far pesare su di esse l’ipo- 
teca di rivendicazioni irredentistiche, anche 
se consideriamo storicamente ancora aperto 
i! p~nh!er?la de!!:, nostra. frontiera orientale. 
E neppure intendiamo far pesare sui rapporti 
diplomatici e commerciali con il vicino Stato 
dFgli sloveni, dei croati e dei serbi la parti- 
colare nostra valutazione di ieri, di oggi o 
di domani della politica titista. 

In secondo ‘luogo tutto dipenderd dal 
trattamento che sarti fatto alle minoranze 
etniche dall’una e dall’altra parte. 

Su questo punto condivido l’opinione 
espressa da Diego De Castro, ex commissario 
politico del Governo italiano presso il co- 
mando militare di Trieste, sulla opportunitd, 
che può presentarsi assai rapidamente, di 
dare esecuzione all’articolo 116 della Costi- 
tuzione, il quale ha compreso la regione 
Friuli-Venezia Giulia tra quelle a cui sono 
da attribuire forme e condizioni particolari 
di autonomia. 

Senonchk, onorevole ministro, una ini- 
ziativa italiana in questo senso dovrebbe 
provocare una analoga iniziativa da parte 
jugoslava con una amministrazione autonoma 
del territorio istriano almeno da Punta 
Grossa fino a Cittanova. Allora, assai pro- 
babilmente, la linea di demarcazione, oggi 
divenuta linea di frontiera, cessera di essere 
un segno di separazione per diventare il 
tramite di un fecondo incontro; allora diven- 
terebbe possibile definire con Belgrado, ed 
eventualmente con Tirana, una politica adria- 
tica la quale, per essere vitale e distensiva, 
dovrebbe realizzare la collaborazione dei 
popoli che si affacciano sull’adriatico e 
non essere una trasposizione della politica 
atlantica nell’ Adriatico. 
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Una tale politica, che condiziona l’avve- 
nire di Trieste, non interessa soltanto il no- 
stro popolo e quello jugoslavo e il popolo 
albanese, ma tutti i popoli dell’Europa cen- 
trale. 

I1 ministro Martino, rispondendo ad una 
domanda della sinistra, ha detto che inviterd 
ungheresi e cecoslovacchi ad esaminare con 
noi e con la Jugoslavia i problemi del porto 
franco di Trieste. Non ne dubito. Ciò è tas- 
sativamente contemplato dall’articolo 1 dello 
strumento relativo al porto franco ’di Trieste, 
espressamente richiamato in vita dal nie- 
morandum di Londra. 

Ma, onorevole Martino, non basta invi- 
tare i rappresentanti dell’Europa centro- 
danubiana . alle trattative tecniche per il 
porto franco, occorre avere nei loro confronti 
una politica costruttiva. 

Le relazioni commerciali e i traffici ma- 
rittimi non vivono a sè, ma sono un aspetto 
delle relazioni internazionali nel loro com- 
plesso. L’attuale Governo non può avere 
una politica verso i. paesi comunisti della 
Europa centro-danubiana, che non sia quella 
dell’odio o della paura; e sulla base dell’odio 
e della paura non si costruisce nulla di 
positivo: si da luogo soltanto alla guerra, 
sia la guerra fredda, sia la guerra calda. 

Ora, i problemi che noi prospettiamo non 
sono quelli di un lontano domani, ma sono 
quelli di oggi. La situazione di Trieste al 
momento del ritorno sotto l’amministrazione 
italiana - dovrebbe essere noto a tutt i  noi - 
è tutt’altro che rosea: il porto è minacciato 
di paralisi, le piccole industrie ed il piccolo 
commercio sono in crisi, non è su una linea 
di frontiera che continuasse ad essere una 
frontiera di scontro fra latini e slavi, che 
possono affluire capitali per investimenti 
produttivi. Trieste ha da 20 a 25 mila di- 
soccupati, ospita da 40 a 45 mila profughi, 
il suo porto ha da fare i conti con la concor- 
renza di Fiume, con quella dei porti anseatici 
e con lo stesso Danubio, la grande linea 
fluviale dalla Selva Nera al Mar ,Nero. 

D’altro canto, non è da credere ciò che 
si è detto a volte con tanta leggerezza., che 
Trieste sia il naturale sbocco marittimo della 
Jugoslavia, mentre pub diventare invece 
quello dell’ungheria, quello della Cecoslo- 
vacchia, quello dell’Austria. 

I1 Governo ha votato 45 miliardi per 
Trieste, 30 dei quali da coprire con un pre- 
stito. Può essere molto, o può. esser poco, 
può essere un investimento o può essere un 
dono, a seconda della politica generale che 
l’Italia sviluppera verso l’Europa centrale. 

i3 quindi soltanto alla fine di un non 
breve ciclo che si potra sapere se la sparti- 
zione abbia. introdotto, malgrado il duro 
prezzo che comporta per noi, un elemento di 
distensione in questa parte dell’Europa. Noi 
ce lo auguriamo e lavoreremo perché cosi 
sia. Ma per adesso la spartizione è per l’Italia 
soltanto una ferita e un’urniliazione che si 
iscrivono al passivo dell’alleanza atlantica, al 
passivo della politica estera e generale del 
presente Ministero. 

Se noi ci ponessimo per un momento sul 
piano di un certo cinico realismo senza 
principi, che echeggia qualche volta dai 
banchi della destra, facile sarebbe desumere 
la condanna all’opera della maggioranza del 
18 aprile, sol se facessimo un raffronto fra 
la spartizione del territorio di Trieste che 
essa ci presenta e ciò che ha valso al can- 
celliere Adenauer farsi desiderare invece che 
oirrirsi e ha valso al maresciallo Tito tenere 
il linguaggio delle sfingi. 

Tuttavia non è questo che noi doman- 
diamo, sibbene una politica coerente, deci- 
samente orientata verso la distensione, verso 
la coesistenza, verso il disarmo e verso la 
pace. 

Che cosa valgono, onorevoli colleghi, da 
questo punto di vista gli accordi dei nove a 
Londra ? Non valgono molto, ed anzi rappre- 
sentano un pericolo, tuttavia minore della 
C. E. D., anche, onorevole Pacciardi, nel 
punto concernente il riarmo tedesco, perché 
dire - come fanno i vedovi inconsolati ed in- 
consolabili della C. E. D.r- che in base agli ac- 
cordi di Londra la Germania occidentale 
avrA uno stato maggiore che non-aveva con 
la C. E. D. è giocare su un equivoco. Nella 
C. E. D., con o senza lo stato maggiore R 
Bonn, la Germania, neppur quella di Ade- 
nauer, ma addirittura quella di Kesselring 
diveniva arbitra dei destini di Europa sotto 
la direzione politica americama, che, allo 
stato delle cose, è la più pericolosa che si 
possa immaginare ... 

LA MALFA. Allora si può dire ciÒ di 
qualsiasi cosa.. . 

NENNI PIETRO. Onorevole La Malfa, 
tut ta  la discussione all’hs’semblea nazionale 
francese si è svolta su questo punto. I1 di- 
scorso del suo amico Reynaud e il discorso in- 
consolabile del signor Bidault hanno portato 
il dibattito su questo punto: che la C. E. D. 
non prevedeva la creazione di uno stato 
maggiore autonomo della Germania, mentre 
invece gli accordi di Londra ne prevedono 
uno. Ma  questo sembra a noi soltanto un ar- 
tificio polemico. 
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Si è detto, onorevoli colleghi, che con 
gli accordi di Londra la leadership (come 
ora si dice) in Europa sarebbe tornata alla 
Gran Bretagna. Noi socialisti non abbiamo 
né particolari motivi di rallegrarcene, né 
particolari motivi di dolercene, se il raffronto 
si fa con gli Stati Uniti, che hanno esercitato 
fino ad oggi la direzione della politica euro- 
pea. Non di rallegrarcene, perché sappiamo 
che da quasi due secoli l’Inghilterra è la roc- 
caforte della conservazione; non di doler- 
cene, perché l’Inghilterra tory ha alle cal- 
cagna l’Inghilterra laburista, e l’Inghilterra 
laburista è a sua volta incalzata e premuta 
dalla sinistra operaia e socialista, nella quale 
abbiamo una fiducia assoluta. 

LA MALFA. Questo argomento vale 
l’altro. 

NENNI PIETRO. Per quanto riguarda i 
problemi di questo particolare momento sto- 
rico, certo si è che l’Inghilterra dimostra di 
avere la prudenza e l’esperienza che mancano 

I1 discorso di sir Winston Churchill, nel 
maggio dello scorso anno, dopo la (( incartata )) 

funesta di Fulton nel 1947, ha segnato una 
svolta della politica britannica che ha avuto 
conseguenze particdlarmente favorevoli, se- 
gnatamente in Asia: dal (( no )) inglese al ten- 
tativo americano di internazionalizzare la 
guerra di Indocina dopo la caduta della for- 
tezza di Dien-Bien-Fu, alla parte eminente 
presa dal signor Eden alla felice conclusione 
della Conferenza di.  Ginevra, fino alla ferma, 
anzi, energica posizione del labour party 
nella questione di Formosa. 

In Europa l’Inghilterra rimane fedele 
all’antico concetto dell’equilibrio delle forze, 
lo stesso concetto che nel 1935 fece accettare 
agli inglesi il riarmo di Hitler, con conse- 
guenze che portarono la stessa Gran Breta- 
gna sull’orlo dell’invasione; il medesimo con- 
cetto che oggi fa loro accettare il riarmo 
della Germania di Bonn, nell’illusione di 
creare un equilibrio laddove rischiano di 
creare un grave squilibrio. 

Conviene tuttavia, onorevoli colleghi, sot- 
tolineare l’ansia accorata, con la quale an- 
cora nel suo ultimo discorso il signor Chur- 
chi11 ha ribadito la decisione di , consacrare 
gli ultimi suoi sforzi a un chiarimento tra 
l’ovest e l’est e al loro riavvicinamento. 
Sarebbe un degno modo di concludereuna 
esistenza che fu certamente hors serie. 

Alla conferenza dei nove a Londra, la 
resistenza francese si è incrinata sul punto 
del riarmo tedesco, senza che tuttavia l’ultima 
parola sia stata ancora detta. 

nel; nmnn;f%nn; U.b” WIII”II”IJ.II*.  

11 dibattito che alla Camera francese si è 
concluso con il rinnovo della fiducia nel pre- 
sidente del Consiglio Pierre Mendèo-France è 
stato caratteristico sotto tre aspetti, dei quali 
purtroppo cerco e non trovo l’equivalente 
nel nostro Parlamento. 

In primo luogo il signor Mendès-France ha 
tenuto a ribadire il proposito di favorire e di 
ricercare la distensione con Mosca, e lo ha 
fatto in termini assolutamente espliciti. (( Noi 
siamo pronti - ha detto il presidente del Con- 
siglio - a studiare qualunque proposta, qua- 
lunque suggerimento. Nulla di ciò che puh 
condurre alla pace sarti da noi trascurato o 
scartato. Ma vi è forse incompatibilitti tra, la 
messa in opera degli accordi di Londra e 
questo atteggiamento che consiste nell’essere 
costantemente disposti a discutere ed a 
trattare ? No, non vi è alcuna contradizione: 
le due azioni debbono essere condotte paral- 
lelamente N. Ed aggiunge (su questo punto in 
particolare richiamo l’attenzione della Caniera 

U U V G l . l l U ) .  I( VUI sapece e i’ziiioiie SO- 
vietica sa che occorrer& del tempo, magari 
due o tre anni, perché le decisioni di Londra 
prendano corpo per quel che concerne il 
riarmo tedesco. Non significa essere troppo 
ottimisti formulare la speranza che durante 
questo periodo i negoziati avranno progre- 
dito e magari si saranno conclusi a proposito 
del disarmo o di altre grandi questioni inter- 
nazionali )). 

I1 secondo aspetto caratteristico del dibat- 
tito a palazzo Borbone è che cinque dei sette 
ordini del giorno presentati dai gruppi, ed i n  
primo luogo l’ordine del giorno della democra- 
zia cristiana francese, erano contrari agli 
accordi di Londra, per ragioni naturalmente 
diverse, le motivazioni dei comunisti non 
essendo evidentemente quelle dei democrati3o- 
cristiani, e che tu t t i  condizionavano la even- 
tuale ratifica a limitazioni del riarmo tedesco 
di più certa efficacia, come per esempio il pool 
degli armamenti, di cui oggi tanto si parla 
nelle cancellerie e nella stampa internazionale. 

Infine è da sottolinearsi il condizionamento 
implicito ed esplicito della fiducia al signor 
Mendès-France a due richieste: il migliora- 
mento degli accordi sul riarmo tedesco e 
la ripresa e I’intensificazione dei negoziati con 
Mosca per risolvere, prima che gli accordi di 
Londra siano stati eseguiti, la questione del 
disarmo e dell’unificazione della Germania. 

Su questo punto la socialdemocrazia fran- 
cese - senza il cui voto il ministero sarebbe 
caduto - è stata assolutamente esplicita. 
((Sono felice - ha detto Guy Mollet - di 
constatare, signor presidente del consiglio, 

e de. c1 \ .  TT-: _-__-I- 
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che voi siete completamente d’accordo con il 
partito socialista in ciò che concerne l’eventua- 
lità di negoziati con l’Unione Sovietica. La 
ricerca dell’iniesa non è affatto incompatibile 
con gli accordi di Londra. Le due azioni devono 
essere condotte parallelamente N. 

Personalmente considero gli accordi di 
Londra, e soprattutto l’accettazione del prin- 
cipio del riarmo tedesco, come un serio osta- 
colo ai negoziati con l’Unione Sovietica. 
Siamo, ahiiné !, assai lontani dal 1946, quando 
il segretario. di Stato signor Byrnes faceva 
la proposta della unificazione, della smili- 
tarizzazione e della neutralizzazione della 
Germania. Tuttayia qualcosa si muove in 
Inghilterra, in Francia, in Germania, in tutti 
i paesi d’Europa. Da questo punto di vista, 
onorevole Martino, è vero quello che ella ha 
detto, e che cioè la situazione 6 di molto 
migliorata rispetto ad alcuni anni or sono. 

Si allontanano i tempi in cui l’Europa 
visibilmente aspirava, secondo il terribile 
presentimento del poeta Valery, ad essere 
governata da una conimissione americana. 

In Asia la scala dei valori è stata rove- 
sciata. I1 più grande avvenimento asiatico 
di questi giorni è l’incontro a Pechino fra il 
capo della rivoluzione cinese Mao-Tse-Tung 
e il primo ministro indiano Nehru, reduce 
dalla visita ad Ho-Ci-Minh in Hanoi, ca- 
pitale del Vietnam restituito alla indipen- 
denza. 

Anche in America le cose camminano, 
per quanto assai lentamente. I1 gruppo degli 
arrabbiati fautori della guerra preventiva è 
in serie difficoltà, benché influenzi ancora 
largamente il dipartimento di Stato e soprat- 
tutto il (( Pentagono D. I repubblicani incon- 
trano in campo elettorale le medesime diffico1t.A 
che incontrarono due anni or sono i demo- 
cratici, e per le stesse ragioni: perché la loro 
politica si dibatte in un groviglio di contra- 
dizioni dalle quali non sanno come uscire. 
fi probabile, pii1 ancora che possibile, che 
Ilelle prossime elezioni il partito di Eisenhower 
venga messo in minoranza. 

LA MALFA. Ne saremmo felici. 
NENNI PIETRO. L’America - ha detto 

il signor Stevenson - è in preda all’ignoranza 
ed alla paura. In uno studio recente del signor 
Giorgio Kennan, che come gli onorevoli 
colleghi sanno è l’asso della diplomazia della 
repubblica stellata, gli americani sono stati 
posti di fronte alla assurditk della guerra 
preventiva e sono stati invitati ad uscire 
dai dilemmi utopistici per ricercare e creare 
con Mosca un solido fattore di unificazione 
fra i due mondi. 

Questi sono gli elementi nuovi della 
situazione, e in questo senso soltanto, non 
in rapporto alle decisioni di Londra, si può 
parlare ai un sostanziale miglioramento della 
situazione europea e mondiale. 

La situazione è migliore anche a11’0. N. U., 
dopo la recente proposta del delegato sovie- 
tico Viscinski, che ha fatto fare un importante 
passo innanzi alla questione del disarmo. La 
situazione è migliore in Germania dove il 
vecchio cancelliere Adenauer è al suo declino 
politico e dove la campagna dei socialdemo- 
cratici perché sia data la precedenza alla 
riunificazione tedesca sul riarmo ha trovato 
nuovo slancio nelle recenti dichiarazioni di 
Molotov a Berlino sulla questione della riu- 
nificazione, dello sgombero delle truppe stra- 
niere e delle libere elezioni. 

Come socialisti italiani, grande I? la nostra 
sodisfazione di avere partecipato alla lotta 
internazionale per la pace in perfetta coerenza 
con i principi e le tradizioni del nostro partito 
e del. movimento operaio italiano. La parte, 
sia pure modesta, che abbiamo dato a una 
lotta di cui oggi sono visibili i risultati, noi la 
rivendichiamo come il più bel titolo d’onore 
per il nostro partito. (Applaus i  a sinistra). 

Ma a che punto è il Governo, a che punto 
è la maggioranza ? 

Onorevole Martino, ella’ha parlato un lin- 
guaggio diverso, e non è poca cosa, giacché 
il linguaggio fa tutt’uno coi sentimenti e con 
le convinzioni e, quindi, con la politica. Un 
linguaggio nuovo è sempre indice di qualche 
cosa di nuovo. Tuttavia il linguaggio non 
basta. 

Assume ella, onorevole Martino, come un 
dato imperativo della situazione, l’impegno 
di condurre almeno parallelamente la cosi- 
detta riorganizzazione europea e il dialogo con 
l’est ? Può ella assumere, come il presidente 
del consiglio francese, l’impegno che il tempo 
che occorrer& per tradurre in prat,ica i l  nala,u- 
gurato principio del riarmo tedesco, accettato 
a Londra, sark anche da lei utilizzato per con- 
correre ad una intesa con Mosca sulla riduzione 
generale degli armamenti, sulla riunificazione 
tedesca e sulla liquidazione della guerra 
fredda ? 

Una sua risposta affermativa sarebbe in 
contradizione con la politica generale del 
ministero di cui fa parte. Tuttavia, nell’am- 
bito della sua responsabilita, vi sono delle 
iniziative che ella può prendere subito. Ella 
può accettare, per esempio, l’ordine del giorno 
del nostro gruppo a favore del riconoscimento 
di Pechino e procedere, senza .ulteriori per- 
dite di tempo, al ristabilimento delle relazioni 
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diplomatiche e commerciali con la repubblica 
popolare della Cina; può assumere la questione 
del porto franco di Trieste come punto di 
partenza per una politica nuova con i paesi 
di democrazia popolare. 

Se questo non vuole fare, meglio era per 
lei, onorevole Martino, restare alla pubblica 
istruzione dove stava segnando una traccia. 
E se poi non lo può fare, meglio allora che se 
ne vada. 

Quanto alla maggioranza, essa ha espresso 
nel dibattito della scorsa settimana alcune 
voci nuove, in una delle quali in particolare 
abbiamo ravvisato una autentica testimo- 
nianza cristiana. Senonché nel suo complesso 
essa rimane su posizioni vecchie e superate, 
quelle enunciate testè dall’onorevole Pac- 
ciardi e che non aprono più alcuna prospettiva, 
quelle che assai probabilmente fra pochi 
istanti verranno ribadite dal collega Rettiol, 
il quale desume la sua concezione della poli- 
tica estera direttamente dalla Divina  com- 
media ( S i  ride),  con l’inferno dei dannati, il 
purgatorio delle anime che possono ancora 
salvarsi (e non so se io sono già all’inferno, 
o se sono qualche giorno al purgatorio e qual- 
che giorno all’inferno) e il paradiso dei beati. 

Se fosse così, dopo il sacrificio della spar- 
tizione del Territorio Libero di Trieste, il 
paese continuerebbe a non avere una politica. 
estera e il Parlamento aggiungerebbe la pro- 
pria alla responsabilità del Ministero. E giac- 
che quello che i! maturo nella coscienza di un 
popolo deve trovare la sua .espressione nella 
direzione del paese, non resterebbe che rivol- 
gersi al corpo elettorale perché da esso venga 
al Parlamento la spinta per uscire dalla fidei- 
stica atmosfera d’una crociata già fallita e 
per camminare al passo dei tempi nuovi e 
della rinnovata e rinsaldata volontcS. di pace 
dei popoli di tutta la terra. ( V i v i  applausi a 
sinistra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Giuseppe Bettiol. Ne ha facoltà. 

BETTIOL GIUSEPPE. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, i mesi che sono 
trascorsi dalla discussione dell’ultimo bi- 
lancio degli esteri ad oggi sono stati indubbia- 
mente, per quanto concerne gli avvenimenti 
politici internazionali, mesi tormentosi, agi- 

. tati e forse i mesi più problematici del pe- 
riodo storico in cui la Provvidenza ci ha chia- 
mato ad operare da uomini responsabili. 

La conferenza di Berlino, la conferenza di 
Ginevra, la pace dopo la disfatta in Indocina 
(Commenti a sinistra), la fine della C. E. D., 
la soluzione del problema triestino, la confe- 
renza di Londra, sono indubbiamente degli 

avvenimenti di tale importanza per l’evolu- 
zione delle cose umane da impegnare la vo- 
lont& e gli sforzi di noi tutti, onde cercare 
di vedere chiaro nell’aggrovigliata situazione 
che sta davanti a noi, ai fini di una pacifica 
soluzione di tanti problemi, irti di difficoltà 
e gravidi di incognite. Perché, e sia ben chia- 
ro, noi non siamo stati e non siamo secondi a 
nessuno nell’ansia di pace e di distensione, 
proprio in nome di quella ispirazione cristiana, 
che sta alla radice della nostra hzione e del 
nostro programma; e i fatti e gli avvenimenti 
degli ultimi anni lo stanno a dimostrare. 

Però, noi non intendiamo per nessuna 
ragione e in nessun caso che, in nome di una 
distensione la quale non è ancora negli spiriti 
di tutti,  si abbia comunque a comprcmettere 
la sicurezza politica del nostro paese. 

Ed è per questo che vogliamo veder chiaro, 
molto chiaro, nelle intenzioni, nelle azioni e 
nelle proposte altrui; perché nessuno si illuda 
di poter poggiare l’arco della distensione o 
i’arco cieiia pace su d’una nostra debolezza u 
insipienza o - quel che è peggio - sulla vilt& ! 

.Ogni discussione, ogni colloquio (che tanto 
piace all’onorevole Nenni), ogni iniziativa, 
devono presupporre una chiara e lineare im- 
postazione di politica, onde non siamo poi 
tutti noi travolti dalla forza o dall’astuzia 
altrui. I1 pentimento, invero, arriverebbe in  
tal caso troppo tardi ! 

E, se è anche vero che il corso futuro delle 
cose sfugge spesso alle nostre umane possi- 
bilità di previsione, noi siamo in possesso 
di elementi tali che ci consentono di fissare 
con senso di responsabilità i termini e le mete 
della nostra politica estera, senza lasciarci 
fuorviare dal canto delle sirene che abbiamo 
testè ascoltato, le quali vogliono solo il nostro 
naufragio nelle secche o sugli scogli della 
politica orientale, e senza vivere nella perico- 
losa illusione che l’Italia possa da sola risol- 
vere tutti i suoi grandi problemi. 

Non credo invero, onorevoli colleghi, che 
si possano impostare i problemi della nostra 
politica in genere, e della nostra politica 
estera in particolare, in termini di puro razio- 
nalismo astratto, termini i quali spesso si 
traducono poi in un concettualismo formali- 
stico, che non è affatto legato alle situazioni 
contingenti, alle esigenze storiche e ai valori 
concreti che formano il tessuto connettivo 
della nostra storia. 

Se la politica i: l’arte del concreto, la po- 
litica estera deve essere l’arte di saper sce- 
gliere in una determinata situazione storica 
quella linea di azione o quel cammino che pos- 
sano effettivamente garantire la sicurezza del 
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paese: punto fermo della nostra politica estera, 
di ogni e qualsiasi politica estera che voglia 
esser degna di rispetto. 

Ora, questa scelta, deve sempre avvenire 
sulla base di determinati criteri di valori, 
i quali, soli, ci possono distogliere dal- 
I’(( aer terso )) di un agnosticismo politico 
che guardi indifferente ai termini del grande 
contrasto ideologico nel quale siamo chia- 
mati ad operare, nel quale siamo responsa- 
bili delle nostre azioni morali e politiche. 
La politica dell’indifferenza è politica della 
equidistanza, ma, a ben guardare, di una 
equidistanza solo apparente, perché la scelta, 
in efletti, viene rimessa a favore del pih 
forte, quando l’esito di un eventuale o de- 
precabile, contrasto possa avere indicato il 
più forte. In sostanza, noi saremmo di 
fronte alla politica dell’abdicazione, cioè ad 
una politica di chi rinuncia ad essere un 
soggetto attivo della storia per farsi poi 
trascinare domani, dalla volont8 degli altri. 

Ora, onorevoli colleghi, se è veramente 
deleteria l’impostazione concettualistica, è 
pure deleteria una impostazione a sfondo 
romantico, sentimentale, irrazionale, propria 
di un cosiddetto realismo politico che può 
arrivare anche, come è giunto talvolta, al 
cinismo, alla esaltazione della forza, della 
violenza, della aggressione, in nome di esi- 
genze vitali o di spazi vitali di una nazione, 
i cui responsabili travolgono con la loro azione 
ogni remora di carattere morale. Perché è 
questa, in sostanza, l’impostazione di politica 
estera di ogni totalitarismo, il quale trova 
le sue radici speculative, anche se spesso 
non confessate, in una interpretazione, vuoi 
di destra, vuoi d i  sinistra, della dialett,ica 
hegeliana, che, per usare l’espressione di 
Lenin, scomponendo l’una delle sue parti 
contradittorie, mette queste in urto fra 
loro, nel tentativo di arrivare ad una  nuova 
realtà unitaria. Ed P proprio per quest,a 
dialettica iinmanente nella impostazione mar- 
xistica che la politica estera, ad esempio, 

. della Russia sovietica difficilmente potra 
- a mio avviso - tendere ad una pace come 
sinonimo di tranqnillità nell’ordine; perché, 
se questa espressione ha un significato ben 
preciso nella nostra tradizione, non lo ha 
in quella di una logica ad urti, di una logica 
a strappi, che è propria della dialettica hege- 
liana. Ed invero, solo partendo da tale 
presupposto speculativo ed ideologico, si 
possono spiegare le diverse tattiche usate 
dalla politica sovietica. Per esempio, attacco 
militare in Corea con offerte di distensione 
a Parigi, attacco in Jndocina con proposte 

di riduzione di armamenti a11’0. N. U., mi- 
naccia di attacco a Forniosa con proposte 
per il regolamento pacifico del problema 
tedesco, intransigenza sul problema triestino 
e lettera di Viscinskj che accetta il memoran- 
dum di intesa con l’intento unico di rompere 
con il disorientamento, con la blandizia, con 
l’intimidazione la solidarietà dei popoli li- 
beri, per far passare poi su di loro il rullo 
compressore del totalitarismo politico. 

PAJETTA GIAN CARLO. Abbiamo la- 
sciato Hegel e siamo passati a Bettiol! 

BETTIOL GIUSEPPE. Ed è proprio a 
tale proposito,’ onorevoli colleghi, che viene 
in considerazione il criterio di valore come 
criterio prevalente, anche se non unico, per 
quanto concerne le scelte. E trovandoci noi; 
regime a democrazia ancora convalescente, 
in una situazione di mancata sicurezza, è 
chiaro che la scelta non potr8 che essere sulla 
linea della democrazia per la nostra coscienza, 
per la nostra mentalita cristiana. Questa 
scelta non ha bisogno di spiegazioni o di 
giustificazioni, essa scaturisce dalla natura 
delle cose. Ed invero la scelta democratica 
avviene sulla base di una vocazione demo- 
cratica che ci porta a proiettare sul piano 
internazionale quei valori politici e quei va- 
lori morali che noi consideriamo determi- 
nanti sul piano interno, per cui ogni nazione 
ha diritto alla propria libert8, alla propria 
indipendenza, così come l’individuo mai può 
venire violentato. La guerra di aggressione i: 
automaticamente condannata come guerra. 
di conquista che porta altri popoli alla schia- 
vitù o all’annientamento. 

Ogni forma di subordinazione di uno Stato 
ad un altro, che si esprima nei termini che 
oggi legano, ad esempio, gli Stati satelliti alla 
Russia, deve essere bandita in una convi- 
venza di popoli liberi. I1 sistema o i legami 
coloniali o cripto-coloniali devono venire 
gradatamente eliminati nei confronti dei 
popoli cosiddetti di colore. Ogni nazione deve 
cercare di. uscire da una posizione di isola- 
mento più o meno spendido nei confronti 
delle altre nazioni democratiche, per accet- 
tare ogni limitazione alla propria sovranità, 
necessaria al bene della comunità interna- 
zionale democratica dei popoli liberi. Si 
tratta di limitazioni del più vario genere, 
da quelle economiche più ristrette alle ’ poli- 
tiche più late e idonee a portare a unioni fede- 
rative vere e proprie. 

Ogni nazione deve riconoscere la validità 
di una legge internazionale, che non è solo 
proiezione su piano esterno di una volontà 
interna, ma l’ossequjo dovuto a un principio 
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che scalurisce dalla natura stessa dei rap- 
porti internazionali, che non possono essere 
rimessi al capriccio della volonta dei singoli 
Stati. 

Il principio pnctn sunl servandu è un 
principio di diritto naturale, che obbliga la 
volonta di tu t t i  gli Stati. Ogni nazione deve 
contribuire al benessere comune, alla comune 
prosperita, alla comune sicurezza, con sacri- 
fici e contributo pari alle proprie possibilit,à 
e alle proprie risorse. 

Mi sono permesso, onorevoli colleghi, di 
,ricordare queste cose, del resto ben note, 
perché mi pare che la politica estera di un 
partito democratico non agnostico, ma cri- 
stiano quale è il nostro, non si possamettere 
in urto o in contrasto con le fondamentali 
esigenze di un ordine democratico interna- 
zionale, ma debba anzi favorire al massimo 
l’instaurazione dell’ordine stesso per la sal- 
vaguardia di un regime interno di liberta e 
di responsabilitk. Solo cosi potremo evitare 
la indifferenza dell’enipirismo, quanto mai 
pericoloso per la sicurezza del paese, in un 
momento stmico tanto difficile e tanto 
arduo. 

Ed ora, scendendo all’esame dei problemi 
della nostra politica estera, dobbiamo ricor- 
dare che sono passati ormai 10 anni dal 1945 
ad oggi, e questi anni sono stati e sono a noi 
tutti presenti con la loro tremenda carica di 
drammaticita e di tensione. 

vero che noi non abbiamo avuto 
una politica estera vera e propria sino al- 
l’inizio del 1948: non l’abbiamo avata perché 
la situazione interna, dovuta prima al regime 
di occupazione e poi al governo del tripartito, 
non ci permetteva di averla. In un primo 
momento, come conseguenza della disfatta, 
dovevamo subire una volontA altrui, non es- 
sendo noi più soggetti di diritto internazionale 
ma oggetti di disposizione, non soggetti di 
storia, ma oggetti di azione altrui. In un se- 
condo momento non potevamo scegliere, sia 
perché la situazione era ancora in gran parte 
confusa, sia perché le forze politiche al go- 
verno seguivano orientamenti politici diversi, 
in modo da annullare tanti nobili sforzi 
compiuti. 

La politica estera di quegli anni non poteva 
che essere diretta alla sopravvivenza come 
nazione indipendente che chiedeva, in nome 
delle forze della resistenza, una pace che non 
fosse punitiva o mutilatrice, una politica 
rivolta ad ottenere quegli aiuti economici 
che permettessero al popolo italiano, come 
somma di singole unità, di superare la stretta 
mortale della fame e del bisogno. 

Ora, 

Fu solo dopo, di fronte a quella che’ è 
stata la sorda ostilità del blocco orientale 
nei nostri confronti alla pace di Parigi e ai 
primi segni di un raffreddamento progressivo 
delle relazioni tra occidente ed oriente, che si 
delineò per noi la necessita di scegliere. 

Questa scelta non poteva, invero, che 
avvenire verso una ben chiara direzione, 
perché essa veniva determinata dalla spinta 
di una pressione politica e militare che aveva 
portato all’assedio di Berlino e alla capito- 
lazione delle liberta dei paesi dell’ Europa 
orientale. 

Anche coloro tra i nostri, i quali erano dub- 
biosi circa il passo da farsi per ragioni sog- 
gettive e rispettabili, hanno poi compreso che 
i fatti hanno dato ragione a coloro che ave- 
vano sbstenuto la necessita dell’entrata del- 
l’Italia nella grande alleanza atlantica, che 
psicologicamente ha operato come una pode- 
rosa remora per l’ulteriore spinta in avanti 
dell’espansionismo sovietico. 

Militarmente parlando, nel 1949, l’Italia 
contava, e conta ancora oggi, poco, data la 
lentezza e la limitazione del riarmo occiden- 
tale, che avviene nel quadro di una libera 
discussione parlamentare costituzionale; ma 
non vi B dubbio che essa ha esplicato una in- 
fIuenza psicologica, specie nei primi due anni, 
in modo da mettere la Russia sull’awiso che 
un nuovo passo in avanti in Europa avreb- 
be voluto dire la guerra. 

Si attuava così la politica diretta a sco- 
raggiare l’aggressione in nome di un pacifismo 
responsabile e quindi’ non imbelle. E la nostra 
entrata nel patto atlantico ha, comunque, 
segnato un primo passo verso il superamento 
del contrasto tra vinti e vincitori, superamento 
che costituisce indubbiamente la premessa 
necessaria ad ogni forma dì integrazione 
politica internazionale rispettosa dei prin- 
cipi democratici. 

Che se, poi, tale superamento non è diven- 
tato realtà in ogni direzione, lo si deve al fatto 
che le potenze partecipanti al patto atlantico 
sono solo una parte delle potenze firmatarie 
del trattato di pace. 

Ora non vi è dubbio, onorevoli colleghi, 
che il patto atlantico ha conosciuto la sua 
crisi come conseguenza del risveglio di ini- 
ziative e di linee politiche autonome da parte 
delle singole potenze partecipanti. Di quelle 
linee e di quelle iniziative autonome che 
tanto piacciono alla Russia e ai comunisti, 
intenti a disintegrare psicologicamente e 
poiiticamente il tessuto connettivo dell’occi- 
dente anche con I’ofierta rinnovata di una 
Germania unita e neutralizzata, sempre perb 
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nello spirito della coiiferenza di Postdam, il 
che costituisce una offerta indubbiamente 
allettante per i popoli occidentali che hanno 
conosciuto pih volte l’invasione tedesca. . 

Ma il problema tedesco è diventato acuto 
dopo’ l’attacco alla Corea nel giugno 1950, 
quando gli occidentali cominciarono a coni- 
prendere che il patto atlantiko era; sj, un 
paravento psicoIogico ’notevole, ma non la 
difesa militare efficace dell’occident,e senza 
la integrazione tedesca. 

E da questa constatazione si sono poi 
svolti i noti avvenimenti degli ultimi anni, 
dalla firma a Parigi della C. E. D. nel 1952, 
al (( no )) alla C. E. D. della Francia del 1954, 
alla recente conferenza di Londra. 

Ora, onorevoli colleghi, il fallimento della 
C. E. D., che ha rappresentato il tentativo 
più serio e più organico e direi piu luminoso 
e responsabile per il superamento dei con- 
trasti occidentali, per poter costituire vera- 
mente il nucleo di una Europa federata, 
dico, questo fallimento della C .  E. D. è 
dovuto ad una serie molteplice di cause, 
che non possono, a mio avviso, imputarsi 
alle forze democratiche italiane. 

V’è anzitutto una responsabilità inglese, 
nonostante il trattato di alleanza fra la 
C. E. D. e il Regno Unito. L’Inghilterra nel 
corso della sua storia ha sempre temuto la 
formazione di forze politiche egemoniche 
in Europa, e tale la C. E. D. per il suo carattere 
sopranazionale poteva anche diventare, po- 
nendo l’isola su un piede di inferiorita. 

Si aggiunga poi la posizione dei laburisti, 
sempre equivoca ed ondeggiante. Il viaggio 

‘di Attlee a Mosca e a Pechino poteva anche 
rappresentare, da parte del probabile vin- 
citore delle future elezioni politiche inglesi 
di domani, un tentativo di avvicinamento 
politico con l’oriente che veniva ad indebo- 
lire l’entusiasmo fra i ecedisti )) del continente. 
Solo le dichiarazioni fatte da Attlee al termine 
del suo viaggio a Singapore e le invettive 
della Pruvda nei suoi confronti hanno in 
parte rasserenato l’atmosfera e si è giunti 
al voto favorevole al riarmo tedesco da parte 
del congresso laburista inglese. 

V’è poi la responsabilità francese, e da 
questo punto di vist.a entrano in scena uomini 
e forze diverse, dai gollisti, ai comunisti, ai 
radicali, agli indipendenti, e v’è anche una 
responsabilità italiana, nel senso che nel 
nostro paese notevoli strati dell’opinione 
pubblica si sono lasciati influenzare dalla 
abile propaganda anticedista dei comunisti, 
da quella raffinata degli intellettuali di sini- 
stra e - perché n o  - anche d a  quella goffa 

ed ingena degli elementi di estrema destra. 
(Proteste u sinistra - Interruzione del deputato 
Mieville). 

Non si esagera dicendo che la caduta della 
C. E .D., anche in molti di coloro che la C. E. D.  
l’avevano avversato, ha lasciato un senso 
di profondo smarrimento e direi quasi di 
angoscia. Dobbiamo riconoscere le reazioni 
psicologiche ed ammetterle per la loro grande 
importanza politica. Di qui, le corse in Europa 
di Eden e Dulles, d i  qui la corsa verso l’alter- 
nativa che potesse salvare l’Europa che stava 
per affondare veramente in una situazione 
di profondo pericolo per la sua libertà. 

La caduta della C. E. D., invece, poteva, 
oltre ad una disintegrazione occidentale e 
a pericolosi sbandamenti interni, produrre 
alternativamente una di queste due conse- 
guenze: o un accordo diretto fra W-ashington 
e Bonn, con l’ostilitti francese e la diffidenza 
inglese, e in ogni caso insufficiente a sostenere 
il peso della pressione orientale, o un accordo 
diretto con Mosca (si ricordi l’accordo del 
1939) ben desiderato da Mosca, ma ripudiato 
dalla coscienza cristiana di Adenauer. I1 (( no )) 

francese ad Adenauer nel 1954 poteva deter- 
minare la situazione interna dei (( no )) francese 
a Bruning nel 1932 in tema d i  riparazioni, 
quando, battuto Briining, l’uomo qualunque 
Von Papen preparò la strada all’avvento di  
Hitler.. . 

PAJETTA GIAN CARLO. Ma Von Pa- 
pen non era democristiano ? 

BETTIOL GJUSEPPE. Non era democri- 
stiano. Era all’estrema destra dello schiera- 
mento democrist.iano, ma poi fu cacciato dal 
partito. 

I recenti accordi di Londra hanno tampo- 
nato tale situazione pericolosa. La porta 
europea che si era aperta pare che oggi sia 
stata chiusa, anche se dopo le recenti espe- 
rienze non sia fuor di luogo un prudente 
atteggiamento per quanto riguarda l’atteg- 
giamento definitivo circa l’opera e le inten- 
zioni di taluni uomini politici. 

L’aspetto negativo dell’accordo di Londra 
(specie per chi ha professato idee europei- 
stiche) sta nella mancata integrazione poli- 
tica della Germania, che rappresentava e 
deve ancora rappresentare la meta politica 
dei vari democratici italiani e dei democratici 
europei; integrazione che, entro certi limiti, 
la C .  E. D. invece assicurava. Però è evidente 
che un’istanza di sano realismo politico ci 
deve portare ad accettare anche la sola 
integrazione militare italiana e t,edesca nel 
vecchio patto di Bruxelles e l’entrata della 
Germania nel patto atlantico. 
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Gli aspetti positivi sono: un limitato 
riarmo tedesco e un’autolimitazione per le 
azmi A ,  B,  e C da parte tedesca, ivi compresi 
i bombardieri e le navi da battaglia; un con- 
trollo del riarmo stesso, anche se non operato 
da un organismo sovranazionale; l’impegno 
inglese a tenere in permanenza forze armate 
su terra europea, mettendo così fine al pro- 
prio isolazionismo e rendendo questa forma 
di unitk europea militarmente più efficace 
ed efficiente della C. E. D. stessa; l’appoggio 
americano all’organizzazione difensiva euro- 
pea nel quadro di un rafforzamento del patto 
atlantico, nel quale entra la Germania, e 
superamento quindi di ogni crisi psicologica 
e politica del patto stesso, che andava a 
tu t to  beneficio delle antideniocrazie; la riaf- 
fermazione di una solidarietii tra le nazioni 
dell’occidente ai fini della sicurezza e della 
pace, lasciando aperta la porta ad una istanza 
tipicamente europeistica federativa e da ul- 
timo l’avvio psicologico verso il superamento 
del contrasto politico fra Germania e Francia, 
a proposito della questione della Sarre. 

Ora, stando così le cose, per noi democri- 
stiani la conclusione è ovvia: l’accordo di 
Londra è nel quadro di un’impostazione di 
pace, di liberth, di democrazia; esso pone sul 
piede di eguaglianza vinti e vincitori di ieri, 
cancellando le ultime conseguenze giuridiche, 
militari e politiche determinate dalla vitt,oria 
degli uni e dalla disfatta degli altri; esso crea 
le condizioni di sicurezza dell’occidente euro- 
peo, lasciando inalterate le posibilita di evo- 
luzione politica europeistica federativa; per- 
mette, in condizioni di sicurezza, di discutere 
dei problemi ancora aperti con l’oriente. 

Il nostro gruppo parlamentare deve, quin- 
di, valutare il risultato del convegno di Lon- 
dra,’ in senso nettamente positivo; apprez- 
zando l’opera del ministro degli esteri dà tutto 
il suo appoggio al Governo, che si è assunto 
la responsabilitk di sottoscrivere gli accordi 
stessi. 

Ora, onorevoli colleghi, un punto, a mio 
avviso decisamente positivo, anche se non 
euforico della nostra politica estera, 15 stato il 
recente accordo per Trieste, dopo dieci anni 
di tormento da parte nostra e di indecisione 
e talvolta di incomprensione da parte degli 
alleati. 

Sarebbe molto facile per me fare qui della 
polemica con l’estrema destra e con l’estrema 
sinistra. 

Oggi abbiamo sentito un uomo politico 
della destra aggredire violentemente il Go- 
verno per questo accordo: un uomo politico 
il quale - ed è bene ricordarlo - concludeva la 

sua relazione di un tempo sulla politica estera 
del fascismo con queste parole: (( La politica 
estera di Mussolini non si discute: si ammira )+ 

mentre questa politica democratica si aggre- 
disce, per cercare di abbattere la democrazia 
e quindi il reggimento di libertA..(Applausi al 
centro). 

Certamente il risultato raggiunto sembra 
a me l’unico possibile nella concreta situazione 
storica e quello che ci ha permesso di fare un 
sicuro passo in avanti attraverso una for- 
mula che, lasciando impregiudicato il pro- 
blema di fondo, attrae Trieste e la zona A 
nella sfera della responsabilità politica ita- 
liana: in altre parole, porta l’Italia a Trieste. 
Questo deve essere motivo di esultanza, anche 
se il nostro cuore è con i fratelli di Capodi- 
stria, di Pirano, di Umago, di Buie e di Cit- 
tanova. (Applausi al centro). 

Onorevole Nenni, questo risultato è una 
di?lle conseguenze della politica di coopera- 
zione perseguita dall’ Italia. Non è un’applica- 
zione della dichiarazione tripartita, ma senza 
la dichiarazione tripartita noi non saremmo 
arrivati a questo determinato risultato ed 
avremmo avuto l’applicazione del trattato di 
pace con la creazione effettiva del Territorio 
cosiddetto libero e la fine di ogni nostra legit- 
tima aspirazione sulla cittk di San, Giusto e 
sulle terre istriane. 

Onorevole Nenni, non siamo noi che ab- 
biamo indebolito le nostre posizioni sullo scac- 
chiere internazionale, per quanto concerne 
le nostre rivendicazioni nazionali su Trieste, 
ma è stato chi per lunghi anni, da questi ban- 
chi e fuori, ha chiesto l’applicazione integrale 
del trattato di pace e quindi la creazione del 
Territorio Libero, coloro che hanno sempre 
cercato di minare ogni istanza rettamente e 
sanamente nazionale, diretta a piantare il 
tricolore a Trieste. 

E badate che io non faccio di questa que- 
stione soltanto un problema di carattere 
nazionale. Io, che ho avuto per primo l’onore 
in quest’aula di sollevare il problema nel set- 
tembre i945 - quando i responsabili della 
disfat.ta erano ancora nascosti nei conventi, 
o stavano ai nostri piedi chiedendo inercè, 
o quando altri invocavano una pace qualun- 
que per l’Italia, purché fosse finita con il pro- 
blema delle nostre rivendicazioni - non l’ho 
mai trattato solo come un problema di carat- 
tere nazionale, ma come un problema di libertà 
democratica; e solo prospettandolo su un 
piano di solidarieth europea siamo riusciti 
ad avere in parte e finalmente ragione, perché 
l’isolamento o l’uso della forza sarebbe stato 
deleterio o risibile nelle condizioni in cui il 
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paese si trovava. Atto di non facile coraggio, 
atto altamente responsabile, cui si contrap- 
pongono le irresponsabilità delle destre e la 
p’erfidia delle sinistre: il (( tutto o nulla )) in 
nome di pure esigenze demagogiche nazio- 
naliste, isolazioniste, antidemocratiche, ~ 7 0 -  

leva dire la fine di Trieste italiana e la fine 
di ogni sforzo ricostruttivo. 11 voto favorevole 
che l’anno scorso si dava all’onorevole Pella 
ed il voto contrario che oggi si dà a Scelba è 
un atto di pura faziosità politica in nome del 
(( tanto peggio, tanto meglio D. 

ROMUALDI. l!3 una frode considerare i 
due voti identici. Si tratt.a di una  cosa del 
tutto diversa. 

BETTIOL GIUSEPPE. Le sinistre vo- 
levano il Territorio Libero solo per favorire 
il giuoco della politica sovietica, ma hanno 
conosciuto nei giorni passati la doccia mo- 
scovita, molto più fredda della doccia scoz- 
zese, ed i loro bollori si sono calmati: resta 
solo all’onorevole Pietrò Nenni ... un potente 
raffreddore. (S i  ride). 

Questo accordo t ra  noi e la Jugoslavia 
deve - a mio avviso - spianare la strada ad 
un’effettiva distensione con la Jugoslavia. 
E parla un italiano che ha, centomila ragioni 
per poter psicologicamente arrivare a con- 
clusioni opposte, per il sangue ed il mar- 
tirio dei fratelli della mia terra. Ma, al di 
,sopra di ogni sentimento o risentimento 
deve prevalere una considerazione ogget- 
tiva, che riguardi e risolva veramente gli 
interessi obiettivi del nostro paese nell’in- 
tento della distensione e della sicurezza 
reciproca. 

Ora, questo accordo deve diventare ope- 
rante come finalità precisa della nostra 
politica estera. E questo servirà a conso. 
lidare ancor più i legami della Jugoslavia 
con l’occidente, considerato che Tito a mio 
avviso ha rotto i ponti con l’oriente; perché 
solo chi non conosce la storia, la mentalitfi 
degli slavi del sud, può mettere in dubbio 
quanto in questo momento ho affermato. 
(Commenti  a destra). Questo accordo servirà 
ad aprire alla nostra industria degli sbocchi 
commerciali, data la complementarietà delle 
due economie, anche se i diversi sistemi 
economico-politici non sono forse i pih 
idonei a favorire gli scambi stessi; servirà a 
rendere meno tesa la situazione nell’arco 
della frontiera goriziana, in modo da con- 
sentire reciproc,o approvvigionamento tra due 
zone economicamente unitarie, ma politi- 
camente divise; servir& a creare, a mio 
avviso, da ultimo, le premesse per un esame 
serio e responsabile circa una eventuale 

partecipazione italiana al patto balcanico. 
Si tratta di un patto regionale non ancora. 
inserito nella N. A. T. O. dificile preve- 
dere se questo inserimento avrd o non avrA 
luogo, ma in ogni caso l’Italia non pub 
rimanere indifferente, sia ai fini della propria 
sicurezza sia in vista di una ripresa di in- 
fluenza nei Balcani. Ogni rafforzamento di 
una cintura difensiva intorno alla zona di 
pericolo non può che trovarci consenzienti. 

Da ultimo due parole per quanto con- 
cerne la politica africana, perché l’Italia non 
può e non deve rimanere indifferente allo 
sviluppo politico in funzione democratica 
dei popoli di colore e deve guardare con 
simpatia al risveglio dei popoli arabi. Questo 
nostro lavoro deve essere fatto con tatto, 
con intelligenza, con gradualità, nel pre- 
supposto d’una eguaglianza morale tra le 
razze umane che deve portare alla egua- 
glianza politica. In questo spirito deve essere 
continuata la nostra azione nella lontana e 
tanto vituperata Somalia. L’altro giorno ho’ 
avuto l’onore e la ,fortuna di assistere a 
Mogadiscio ad una cerimonia che mi ha 
profondamente commosso. Nella sua mis- 
sione di civiltà l’Italia ha dato ai somali 
una bandiera, simbolo di libertà e simbolo 
di indipendenza. Ed ho assistito a ci6 che 
significa esplosione di uno spirito risorgi- 
mentale di un popolo il quale VUOI porre la 
parola fine ad ogni schiavismo coloniale. E 
si è creata con questo atto una atmosfera 
molto più propizia per una forma di colla- 
borazione dopo il 1960, quando resteremo 
laggiù con il nostro lavoro e la nostra lingua 
e la nostra cultura. 

ROMUALDI. Ci cacceranno via, se an- 
diamo di questo passo. 

BETTIOL GIUSEPPE. Nessuno pensa 
di cacciarci via dalla Somalia. Ella mente 
sapendo di mentire. Ella è uno dei maggiori 
responsabili della nostra catastrofe anche 
africana. (Applausi  al centro). 

ROMUALDI. Conosco la Somalia perché 
ci sono stato prima di lei. 

BETTIOL GIUSEPPE. Noi dobbiamo dar 
atto di quanto ha fatto l’attuale amministra- 
tore della Somalia Martino ... 

LATANZA. Ha fatto ridere tutti. 
BETTIOL GIUSEPPE. ... con tutti i 

suoi funzionari, perché veramente si è creato 
un nuovo clima, clima che deve essere appro- 
fondito ed esteso. Certamente sono problemi 
che riguardano l’amministrazione nostra, la 
posizione dei nostri funzionari gi& dipendenti 
dal Ministero dell’ Africa italiana che ancora 
non hanno avuto il reinserimento in nuovi 
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organismi, secondo quanto la legge espressa- 
mente sancisce. Richiamo su questo aspetto 
del problema l’attenzione del Governo. 

Ora sta per chiudersi, onorevoli colleghi, 
un anno che è stato, come ho detto, parti- 
colarmente difficile ed aspro. Ci sono stati 
dei momenti - perché noli dirlo ? - nei quali 
abbiamo avuto la sensazione che tut to  lo sforzo 
costruttivo potesse venir meno e la nostra 
sicurezza essere posta in pericolo. Sembrava 
che la politica delle iniziative autonome delle 
nazioni occidentali potesse portare ad una 
disintegrazione psicologica e politica dell’oc- 
cidente e mettere noi in una situazione di 
isolamento, ultima tappa per il nostro aggan- 
ciamento alla politica orientale. Sembrava 
che un fant.asma nazionalista venisse ad in- 
tralciare nell’occidente europeo quell’opera 
di unione che porta i nomi di De Gasperi, 
Adenauer, Schuman e mettere i francesi con- 
tro i tedeschi, gli italiani contro gli inglesi, 
in una polverizzazione di ogni conato uni- 
lario. Sembrava che i tentativi di mediazione 
in condizioni di mancata sicurezza arrivas- 
sero veramente in porto e determinassero 
situazioni pericolose, per la sicurezza e la 
pace nazionale. 

Ma sembra che ad un dato momento la 
buona volont& sia nata e la fiducia risorta. 
Noi ci auguriamo che il nostro Governo, 
dopo le prove positive gi& date e dopo i risul- 
tati gi& raggiunti, continui nella sua azione 
positiva, in vista della integrazione militare 
economica e politica dell’occidente, onde siano 
stabilite condizioni di sicurezza così da potere 
affrontare - su piede di parità, onorevole 
Nenni - ogni eventuale discussione con l’altra 
parte, qualora questa veramente e sincera- 
mente lo voglia. Ma di tale sinceritd attendia- 
mo ancora le prove: non ci bastano le inhen- 
zioni, vogliamo i fatti, che ancora mancano. a stato detto da un nostro collega che 
ella, onorevole ministro, dovrebbe portare 
con sè, nel viaggio per Londra, il volume che 
raccoglie le lettere dei condannati a morte 
della Resistenza europea. Ottimo consiglio, 
anche se ella, signor ministro, non ne ha 
bisogno, perché lavora nello spirito della 
Resistenza e nello spirito di responsabilità, 
di dedizione alla causa della liberth e della 
indipendenza della patria e quindi della de- 
mocrazia, contro ogni confomismo di maniera, 
ogni tentennamento, ogni indecisione e ogni 
compiacimento di politico funambolismo. 

Noi voteremo per una linea di politica 
estera chiara, senza riserve mentali e senza 
sottintesi. Questo solo chiede il popolo ita- 
liano, stanco di avventure pericolose, mentre 

guarda fiducioso alle prospettive di una pace 
duratura, nel quadro della sua effettiva 
sicurezza democratica. (App laus i  al centro - 
Congratulazioni). 

P R E  S 1 D E NZ A D E I; VI CE PRESIDE NTE . L E 0 N E 

PRESIDENTE. ]o iscritto a parlare I’ono- 
revole Lucifero. Ne ha facoltà. 

LUCIFERO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, consentitemi, dopo la raffinata 
e responsabile eleganza dell’onorevole Bettiol, 
di portare in quest’aula il contributo della 
mia ... irresponsabile goffaggine. 

Nell’ambito di questa irresponsabile gof- 
fagine, cercherò di aggiungere qualche chiosa a. 
quello che è gi& stato detto da altri auto- 
revoli colleghi di questo settore circa il giu- 
dizio sulla politica governativa; sembran- 
domi che, quando si giudica la politica estera 
di un Governo, non solo se ne giudicano le 
conclusioni, ma si deve chiarire altresì se 
esse sono quelle cui il Governo voleva arri- 
vare; cioè, se le conclusioni corrispondono 
alle premesse, che poi erano promesse, con 
cui questo Governo a noi si è presentato. E 
allora affrontiamo subito il problema che più 
ha appasssio,na,to questa discussione, il pro- 
blema della non soluzione della questione 
triestina. 

Qual è il punto di partenza ? Qual è stato 
il punto di partenza della politica di questo 
Governo nei confronti della situazione trie- 
stina ? Ma, onorevoli colleghi, ce l’ha detto il 
Presidente del Consiglio. TI Presidente del 
Consiglio ci ha detto chiaramente, quando 
ha fatto le sue dichiarazioni a questo propo- 
sito, che lui si ricollegava ai precedenti go- 
verni. Quali erano i precedenti governi cui si 
poteva ricollegare la politica dell’onorevole 
Scelba ? Erano i governi De Gasperi: eviden- 
temente non era il governo Pella, perché il 
Governo Scelba è stato formato proprio in 
funzione anti-governo Pella. 

E quando si pensi che il punto base su cui 
il governo Pella aveva trovato il consenso del 
Parlamento e del paese era la questione di 
Trieste, è chiaro che coloro che hanno provo- 
cato la caduta del governo Pella per creare 
il Governo Scelba, annunziato dalla strom- 
bazzata del discorso di Novara: lo facevano 
in funzione anti-governo Pella e colpivano 
proprio la questione triestina. Noi siamo 
perciò legittimati a dire due cose: la prima, 
che se le cose hanno preso uno sviluppo dif- 
ferente da quello che si prevedeva quando 
il governo Pella impostò la questione trie- 
stina, evidentement.e la responsabilitc?, di 
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questo ricade su coloro, del partito di maggio- 
ranza, che, mentre erano in corso le trattative 
per’ Trieste, hanno per ragioni di partito ro- 
vesciato il governo Pella; la seconda, che il 
Governo Scelba è la continuazione dei go- 
verni De Gasperi, come ha detto lo stesso 
Presidente del Consiglio, contro la paren t,esi 
nazionale del governo Pella. 

Qual era in questa mate6a il punto di 
partenza dei governi di De Gasperi, da cui 
trae origine questo Governo ? Era la dichia- 
razione tripartita. E qui non voglio usare 
una parola mia; posso, se volete, prendere i 
sacri testi: ho qui un malloppo di dichiara- 
zioni dell’onorevole De Gasperi, a questo 
proposito, responsabilissime, fat,te .dal banco” 
del Governo. Senza leggervele tutte, perché 
le avete sentite qui tante volte, ecco qui, a 
proposito del carattere impegnativo della di- 
chiarazione tripartita: 

(( Prima che a Trieste, nella zona ammi- 
nistrata dal Governo militare alleato, nulla 
è avvenuto che potesse interpretarsi come 
una negazione, quanto meno una deviazione, 
dalla tripartita, che affermava, per quanto 
riguardava la volontà degli alleati, il princi- 
pio dell’annessione del Territorio Libero al- 
l’Italia )). 

E mi limiterò ad un’altra citazione che ri- 
guarda l’onorevole Scelba in un modo fisico: 
vi ha fat to  un breve accenno l’onorevole 
Delcroix, ma io voglio leggere il testo origi- 
nale. I1 10 giugno 1949, nella piazza dell’unità 
a Trieste, l’onorevole De Gasperi Presidente 
del Consiglio dei ministri dal quale trae 
questo Governo, pronunziava le seguenti 
precise parole (l’onorevole Delcrois le ha ri- 
cordate, ora io le leggo): 

(( Ora sono qui per darvi come ostaggio 
dell’avvenire la mia persona, coi compo- 
nenti del Governo da me presiedulo, per il 
ritorno all’Italia di Trieste e )) - badate .- 
( (di  tutto il territorio dello Stato libero, da 
San Giusto a Sistiana, dal Timavo a Citta- 
nova D. 

Cioè egli segnò allora con la massima pre- 
cisione i confini di quest’impegno, che com- 
prendeva tut,ta la zona A e la zona B. Credo 
che l’onorevole Scelba non ci sia ora in aula, 
perché si sarà andato a presentare come ostag- 
gio ai triestini. (Commenti) .  Non v’è dubbio 
che fra quegli ostaggi vi fosse lui. 

Ad ogni modo, se le mie informazioni 
sono esatte, in questo momento l’onorevole 
Scelba sta dando un pranzo e non si preoc- 
cupa di queste cose. 

U n a  voce n sinistra. V’è l’onorevole De 
Caro. 

LUCIFERO. No, l’onorevole De Caro non 
era fra gli ostaggi, perché allora non era al 
Governo. 

DE CARO, Ministro senza portafoglio. 
e evidente. 

LUCIFERO. Ad ogni modo, non v’è 
dubbio che il punto di partenza della politica 
estera di questo Governo non poteva essere 
che questo. 

pazienza, ma mi pare che abbiate fatto uno 
sconto che è veramente impressionante ! 

Ma non solo -questo: dopo aver mollato 
tutto, cioh non soltanto dopo non aver ri- 
vendicato la zona B,  ma dopo aver ceduto 
anche parte della zona A ,  voi venite qui e 
volete pure che soniamo le fanfare ! Cioè, 
non soltanto dite al Parlamento italiano: 
(( Ingoia questo rospo )), ma volete che noi 
diciamo anche: (( Come è buono questo rospo !n 

A un certo punto bisogna pur parlare di 
serietà! Quando l’onorevole De Gasperi e 
l’onorevole Sforza commisero il fat,ale errore 
(ed io sono orgogliosissimo di essere stato 
fra coloro che in quella circostanza parla- 
rono e votarono contro) di imporre, quasi 
con una specie di ricatto, al Parlamento 
italiano la ratifica di quel brutalissimo trat-. 
tato di pace (e confesso che allora non capii 
perché lo dovessimo ratificare, e oggi, con 
maggiore esperienza e coi capelli grigi, lo 
capisco ancor meno), ebbero almeno il pu- 
dore di presentarlo come un lutto nazionale, 
di presentarsi piangendo, di gemere e la- 
mentarsi di dover sottostare a quell’atto di 
violenza brutale, ingiusto, immorale e impo- 
litico. Ma voi venite qui, signori del Governo, 
ad obbligare la gente ad esporre la bandiera 
come per una festa nazionale ! Questo non B 
serio e non è sentito dal popolo italiano ! 

Gli onorevoli De Gasperi e Sforza, che 
entrambi (e soprattutto il primo) non pec- 
cavano certo di scarsa spregiudicatezza, quan- 
do si trattò di andare a firmare quel tale 
trattato, ripescarono un ambasciatore a ri- 
poso o quasi, il marchese Lupi di Soragna, e 
lo mandarono a Parigi a firmare, per non 
firmare loro, perché perfino loro pensavano 
che fosse meglio risparmiare ai loro nomi 
quell’onta. 

Ora, l’onorevole ministro non ha firmato 
lui quest’atto, ma era a Londra, presente, 
immanente, e io mi domando se egli non sia 
stato adoperato un po’ da Lupi di Soragna. 
Perché, come giustamente ha detto l’ono- 
revole Nenni, egli in questa questione ha 
trovato un fatto già maturato. Non pote- 
va maturarlo lui, I naturalmente, nel bre- 

Onorevoli colleghi del Governo, abbiate , 
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vissimo tempo da che si trova a palazzo 
Chigi. Ma che i colleghi del partito di mag- 
gioranza abbiano improvvisato questo mi- 
nistro liberale proprio per non far firmare 
simile faccenda a un democristiano, o per non 
fargliene assumere la responsabilità diretta; 
io, come inguaribile liberale, lo temo e me 
ne dolgo. 

Ad ogni modo, ad accordo attuato, qui 
fanfare mute. Un applauso &vi è stato. L’ha 
accennato l’onorevole Delcroix. Un breve 
accenno lo devo fare anch’io. Una volta, in 
quest’aula, Vittorio Emanuele Orlando, mig 
maestro, investì violentemente il governo 
accusandolo perché, per atti di governo, esso 
voleva coinvolgere la responsabilità del Parla- 
mento. L’onorevole Nenni se ne ricorderà 
certamente: fu proprio per il trattato di 
pace. ‘Fu quando il governo chiese al Parla- 
mento una specie di ratifica anticipata, e 
Orlando, da quei banchi, pronunciò un di- 
scorso addirittura violento: (( No - disse - 
queste sono responsabilità di governo e non 
dovete mischiarvi il Parlamento ! D. Non 
voglio dire che questa volta sia successo il 
contrario, ma non avrebbe questo Governo 
coinvolto la responsabilità del Capo dello 

.Stato ? E questo è molto grave, perché con- 
siderando il testo di quella lettera, che, ri- 
chiesta o non richiesta, ’ il Presidente della 
Repubblica poteva non scrivere e ha scritto, 
permettete che da questi banchi ci si limiti 
ad una sola osservazione: che in quella mo- 
narchia alla quale noi siamo rimasti fedeli, e 
che molti di voi hanno dimenticato (mentre al-, 
tri hanno sempre combattuto) si dava il Collare 
dell’Annunziata a quei Presidenti del Con- 
siglio che avevano accresciuto il territorio 
nazionale, mentre pare che in questa Repub- 
blica si dia un certificato di benemerenza ai 

. Presidenti del Consiglio che invece questo 
territorio nazionale hanno decurtato. 

PRESIDENTE. Onorevole Lucifero, 
cerchi di essere più cauto in certe afferma- 
zioni. (Commenti a destra). 

LUCIFERO. Signor Presidente, la Costi- 
tuzione della Repubblica consente al Parla- 
mento addirittura la facoltà di incriminare 
e demandare davanti a un giudice presta- 
bilito dalla Costituzione stessa il Capo dello 
Stato. Se e consentito dalla Costituzione al 
Parlamento di mandare il Presidente della 
Repubblica davanti ai giudici, cioè di incri- 
minarlo, tanto più legittimo è che in Parla- 
mento se nedi scutano gli atteggiamenti poli- 
tici, quando egli si assume la responsabilitA di 
prenderne (Applausi  a destra). E quindi sono 
perfettamente in regola con la Costituzione. 

PRESIDENTE. Mi lasci la mia opinio- 
ne. Comunque, la invitavo semplicemente ad 
una maggiore cautela. 

LUCIFERO. Ed io non voglio essere 
cauto ! 

PRESIDENTE. Allora ella mi costringe 
ad imporglielo ! 

LUCIFERO. Ella mi ha fatto dire anche 
ciò che avevo in serbo e che non avevo in- 
tenzione di dire. 

Ad ogni modo vi è un fatto, di cui qualche 
accenno si 6 avuto, che’ è fondamentale in 
questa discussione; cioè: voi non volete chia- 
mare l’accordo ((trattato)), ma in realt& si 
tratta di un trattato internazionale masche- 
rato (adesso tutto va in maschera e quindi 
anche i trattati, le dichiarazioni di guerra e 
tutto il resto)! 

Onorevoli colleghi, quando si stabilirono i 
poteri del governo militare alleato, precisa- 
mente (amo dire anche le date) il 15 settem- 
bre 1947, il generale Ayrey, predecessore di 
quel generale Winterton che, almeno noi di 
questo settore, non dimenticheremo mai, fece 
una dichiarazione molto precisa sulla situa- 
zione dell’ Italja nei confronti del Territorio 
Libero e disse che (( la estinzione della sovra- 
nitd italiana potrebbe avvenire soltanto con 
l’inizio del regime provvisorio, e perciò, fino a, 
quando il regime provvisorio non risulti 
attuato, vige quello transitorio di occupazione 
militare, che non implica estinzione di sovra- 
nità n. Cioè, onorevoli colleghi, fino ad ora, 
almeno sul piano giuridico, l’Italia aveva la. 
sovranit& su tutto il Territorio Libero, anche 
sulla zona B.  Con questo accordo, che voi 
chiamate provvisorio, avete realizzato proprio 
la formula per perdere anche de iure la sovra- 
nità su una parte di questo Territorio, cosa di 
cui Tito vi ha dato subito atto facendo degli 
atti sovrani e diniostrando, a 24 ore dalla 
firma del memorandum, quanto si possano 
prendere sul serio gli impegni assunti da lui. 

Sono poi interessanti, onorevoli colleghi, 
le rettifiche di frontiera che si stanno facendo. 
Mi pare che si tratti di una cosa che non 
abbia notato nessuno. Permettete che vi sot- 
toponga un interrogativo che mi pare abbia 
una grande importanza politica. Avete notato 
che nelle richieste di rettifica di frontiera fat.te 
dal cosiddetto maresciallo Tito, questi non ha 
reclamato nemmeno un abitante sloveno ? 
Solo zone italiane. E perchè ? Per due ragioni. 
In primo luogo .perché la ratifica voluta da 
Tito 6 stata esclusivamente di natura strate- 
gica e da questo punto di vista non gli inte- 
ressavano gli sloveni o gli italiani (gli interes- 
sava invece di affacciarsi dove si voleva 
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affacciare); in secondo luogo perché gli sloveni 
della parte che rimane all’ Italia, negli intendi- 
menti del maresciallo Tito, devono restarvi, 
e per questo li aveva notevolmente inflazio- 
nati nel periodo precedente quali strumenti 
dell’irredentismo sla.v0 che devono operare da 
questa parte del confine. E credo che sia stata 
una rettifica di frontiera fatta in modo che non 
si tocchino quelle isole slovene che devono 
rappresentare, nelle loro intenzioni, la spina 
nel fianco dello Stato italiano. 

Infine, voi siete pieni di ottimismo per il 
iiuovo clima di distensione. Avete sentito 
anche adesso una interessante e coltissima 
lettura dell’onorevole , Giuseppe Bettiol su 
questi fatti nuovi, su questo clima di disten- 
sione con Tito. A me pare che Tito abbia già 
cominciato a trattarci con molto poco rispetto, 
perché ha cominciato a fare il comodo suo. 
Avevo preparato una serie di appunti su 
questa questione, ma voglio limitarmi ad un 
solo esempio riguardante le scuole. Noi ci 
siamo impegnati ad aprire altre tre scuole per 
gli sloveni a spese del contribuente italiano. 
A fronte Tito ha detto: vedremo un po’ se 
pot,remo fare qualche cosa per voi. ‘Ma poi 
non ne far& niente. Tutto questo non P serio. 

Ma ancora meno serio è quel. che è stato 
detto da qualcuno, cioè che Tito e uscito dal- 
l’orbita dell’altro versante politico per passare 

’ in questo versante. Devo riprendere il senso 
delle parole dell’onorevole Delcroix: ci volete 
pigliare per scemi? Tito appartiene al mondo 
comunista, è legato indissolubilmente al mon- 
do comunista: sark un eretico, un protestante, 
uno scomunicato, un ribelle del comunismo; 
ma egli sa che, se crolla il mondo comunista, 
crolla pure lui. 

Onorevole Bettiol, non conosceva l’inter- 
vista di Tito quando ha scritto il SUO 

saggio ? Comunque ella non ne ha parlato. 
Tito,’non più tardi di poche ore fa, ha dichia- 
rato in una intervista che lui deve mettersi 
d’accordo con la Russia, che non è vero che 
lui sia mai passato dall’altra parte, che lui ha 
mantenuto una posizione di equidistanza, ecc. 

Insomma, ho l’impressione che voi vogliate 
prendere per scemi noi, ma anche che Tito 
abbia preso per scemo uno stuolo molto più 
numeroso ed ampio del nostro. Ma questa è 
una fase della politica. 

Onorevoli colleghi, si parla di accordo con 
i comunisti. Non sarei un uomo politico se non 
sostenessi che in politica si deve trattare con 
tutti, si deve tentare di trattare con tutti; ma 
si deve sapere anche quali sono le condizioni ’ 

di certe trattative. Noi abbiamo un’esperienza 
di 10 anni e forse più, un’esperienza che non 

hanno fatto‘solo le democrazie ma anche 
Hitler. Ogni accordo con i comunisti ha signi- 
ficato e significherà sempre un reculement delle 
democrazie. Non si fanno accordi con i comu- 
nisti senza fare un passo indietro. Questa è la 
condizione fondamentale, inesorabile della 
politica comunista. 

PAJETTA GIULlANO. Questo lo ha gi& 
detto Goebbels. 

LUCIFERO. Tutti dicono delle veri& 
caro Pajetta. Le dice anche lei qualche voIta, 
e sapesse la rabbia che mi fa ! Ad ogni modo, 
che cosa significa questo ? A lei dovrebbe far 
piacere, onorevole Pajetta: vuol dire che i 
comunisti sanno fare la politica, perché la 
politica consiste nel conseguire dei successi. 
Ma ella permetterà che io, da questa parte 
della Camera, cerchi d i  portare il mio contri- 
biito perché d i  questi successi non ve ne siano 
e perché venga il giorno in cui ogni trattativa 
con i comunisti abbia come conseguenza un 

‘reculemenl del mondo comunista. Perché 
questo è il mio sogno, da dieci anni, da sempre: 
anche quando questi signori della democrazia 
cristiana andavano con voi al governo e met- 
tevano sullo stesso piano Marx e Gesù Cristo. 

PAJETTA GIULIANO. Da quando non 
vengono più con noi, guaxdi come vanno ! 

LUCIFERO. Una delle ragioni per le quali 
molti di noi, non ultimo io, spingevamo per 
trovare una soluzione al problema di Trieste 
era il perenne condizionamento della politica 
internazionale dell’ Italia al problema di 
Trieste. 

Onorevoli colleghi, non abbiamo risolto 
nemmeno questo, perché mai come oggi io 
sento profondamente che questo problema 
dell’rstria rimarrà il condizionatore di tutta 
la politica italiana. ‘Proprio perché sono nazio- 
nale e perché (la parola non mi offende, onore- 
vole Bettiol) sono anche nazionalista, so che 
non vi potr& essere pace in Italia finché 
l’Italia non sarà riunificata, come so che non 
vi potra essere pace in Germania finchè la 
Germania non sar& riunificata: perché la legge 
dell’unità delle nazioni è la legge fondamen- 
tale della convivenza dei popoli. 

Noi oggi abbiamo abdicato a tutto per 
non risolvere nemmeno un problema, cioè 
quello di una maggiore indipendenza della 
nostra politica internazionale. 

Se vogliamo riassumere quale è il signi- 
ficato, nell’animo del popolo italiano, di 
questo pateracchio londinese, lo possiamo 
riassumere con un episodio avvenilt,o in una 
cittadina dell’ Italia meridionale. 

Signori del Governo, quando i: arrivato il 
vostro telegramma che dava ordine di esporre 

. 
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la .bandiera per il trionfale successo del 
memorandum di Trieste, solo gli uffici pubblici 
l’hanno esposta. In quella cittadina il segre- 
tario comunale ha chiamato l’usciere e gli 
ha detto: ((Questa è la chiave della sala del 
consiglio; va e metti fuori la bandiera. )) Quello 
P andato ed ha riportato la chiave al segre- 
tario comunale, che l’ha rimessa tranquilla- 
mente a posto. Dopo un paio d’ore gli si è 
presentato un impiegato, che ha detto: (( Av- 
vocato, la chiave della sala del consiglio 
l’avete voi ? )) La risposta è st,ata: ((Sì, 
perché ? E così gli è stato replicato: (( Perché 
bisogna risistemare la bandiera ché quella 
canaglia l’ha messa a mezz’asta n. Quella 
canaglia era un vecchio mutilato della guerra 
1915-18, il quale aveva messo la bandiera’ 
perché così gli era stato ordinato, ma da 
buon meridionale aveva trovato il modo di 
reagire sec’ondo i suoi sentimenti., 

Credo che lo stato d’animo del popolo 
italiano sia stato proprio uguale a quello di 
quel mutilato che, avendo l’ordine di mettere 
la bandiera, l’ha messa, ma non ha potuto 
non dare il segno dello stato d’animo in cui 
si. trovava. 

LA MALFA. All’epoca dell’armistizio che 
bandiera ha messo ? 

COVELLI. I1 partito d’azione l’aveva 
messa certamente a festa. Sono i successi 
del partito d’azione. 

LUCIFERO. Onorevole La Malfa, non 
le posso rispondere perché in quel momento 
stavo combattendo e facendo il mio dovere; 
quindi non potevo controllare chi metteva 
la bandiera e soprattutto quale bandiera 
mettesse. (Commenti). 

Non possiamo limitare la discussione sul 
bilancio’a questo aspetto della politica estera. 
Devo poi una risposta all’onorevole Bettiol. 
In questo settore, io sono il goffo tra i goffl: 
perché colui che si è battuto senza riposo, 
senza pace, senza un momento di respiro, qui 
e all’estero, contro quella specie di follia col- 
lettiva che andava sotto il nome di C.E.D., 
sono stato io. Quindi in questo settore ho l’o- 
nore di essere il goffo numero uno. 

Ad ogni modo oggi mi pare di non avere 
avuto tanto torto. La C. E. D. è caduta 
perché doveva cadere, perché certe cose 
cadono per non avere una logica che le regga. 

Non voglio ripetere qui, per averne par- 
lato da par suo il collega Cantalupo, i motivi 
del fallimento di una certa politica, ma non 
credo affatto che quella povera C. E. D. 
fosse quella specie di fenomeno oggi descritto 
dall’onorevole Pacciardi, il quale, se è vero 
Che ha dimenticato che il comandante delle 

Argonne era un generale che ha fatto i co- 
mizi per la monarchia, ha però ritenuto che 
la C. E. D. avrebbe guarito tutti i mali, 
avrebbe sostituito da sola tutta la farma- 
copea politica mondiale. 

Adesso vediamo che coloro i quali erano 
infatuati della C. E. D. sono egualmente in- 
fatuati degli accordi di Londra. Io sono 
molto più calmo: ritengo indubbiamente che 
gli accordi di Londra siano un progresso ri- 
spetto alla C. E. D., ma non mi entusiasmo, 
pur se penso che questi accordi siano pre- 
feribili (anche perché, se domani non li condu- 
cessimo a buon porto, sarebbe più facile il 
recedere o il modificarli). Sonq preferibili an- 
che perché finalmente si vedono, in essi, ele- 
menti seri p‘er una difesa europea, ove la 
difesa fosse necessaria. Invece, coloro che 
avevano compilato l’accordo della C. E. D. 
a un certo punto si erano dimenticati com- 
pletamente della difesa: ed eran corsi dietro 
a sogni politici, nobilissimi ma pur sempre 
sogni, lasciando la difesa del tutto sacrificata. 

A me ciò che interessa - e credo interessi 
tutte le persone veramente responsabili - è 
che l’Europa sia messa in condizioni, se ve- 
nisse un pericolo di guerra, di potersi difen- 
dere e di poter assicurare il normale.sviluppo 
della sua‘ storia politica nelle retrovie. Da 
questo punto di vista dico che si è fatto un 
passo avanti. . 

Ma, allora, cadono tutte le ingiurie e le 
insolenze che sono state rivolte contro di 
noi, che consapevolmente e coscientemente, 
nel nome della libert8, nel nome dell’unità 
europea, nel nome della difesa europea, ci 
siamo battuti contro un trattato che consi- 
deravamo un pericolo. Ci siamo sentiti trat- 
tare da utili idioti, da gente che non capisce 
niente, da servi sciocchi dei comunisti. Eb- 
bene, tutte queste accuse cadono di fronte 
a una realt8 che oggi, bene o male, se non ci 
d8 ragione, almeno non ci d& torto, e dimostra 
che si possono trovare altre soluzioni in grado 
di raccogliere maggiori consensi di quella 
primitiva. 

Ma l’accordo di Londra, se è un passo 
avanti in sé, rappresenta poi un successo per 
il Governo? Anche se è vero, come penso, 
che questa nuova soluzione sia migliore del- 
l’altra, per il Governo non si tratta di un 
successo. Infatti, il Governo era partito in 
quarta per la C. E. D., per la quale aveva 
fatto carte false. Le Commissioni parlamentari 
erano premute: è stata la nostra resistenza 
che ha fatto tirare in lungo le cose, facendo 
sì che la C. E. D. non giungesse in Assemblea. 
Ci siamo battuti con tutte le armi di cui di- 
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sponevamo perché sapevamo che in Francia 
la C. E. D. sarebbe caduta. Eppure anche il 
Governo avrebbe dovuto sapere queste cose, 
perché ritengo debba avere per lo meno le 
mie stesse fonti d’informazione. 

Ma  il Governo aveva puntato la sua po- 
litica sulla C. E. D., arrivando financo a dire 
che non vi fossero soluzioni di ricambio alla 
C. E. D. Perciò il Governo è stato battuto. 
La politica che oggi si fa non si fa certo per 
merito del Governo italiano: è la politica di 
questo settore dell’opposizione, che voleva 
salvare gli Stati nazionali, che non voleva 
portare all’ammasso la patria e la sovranità, 
che riteneva che ancora non fosse maturato 
il momento per una simile soluzione europea. 
Quindi è la nostra politica che ha trioiifato, 
quella che sostenevamo in contrast,o con il 
Governo. 

La verità e che il Governo ha visto cadere 
la sua politica, ha visto altri adottare la no- 
stra politica e quindi vi si è dovuto adattare; 
ma ora viene qui e vuol presentarcela come 
un suo successo. No, onorevoli colleghi: è 
stato, per fortuna, un insuccesso del Governo 
e un successo per il paese. .Qiiest,a è la verità. 
(Interruzioni al centro). 

L’onorevole Del Ro ha fatto un discorso 
nobilissimo, ma irto di contradizioni, perché 
doveva continuamente conciliare il demo- 
cratico cristiano con il democratico nazionale. 
Egli ha detto alcune cose cui debbo rispondere 
anche nel vostro nome. 

Vi è stato un incauto collega che mi ha 
interrotto poco fa dicendomi: (( E l’abbiamo 
mandato anche a Strasburgo ! n. Anzitutto 
a Strasburgo non mi ci avete mandato voi, 
colleghi democristiani, ma mi ci ha mandato 
il mio gruppo, senza i voti del quale voi non 
avreste potuto mandare i vostri rappresen- 
tanti: quindi siamo perfettamente pari. (Conz- 
menti  al centro). A Strasburgo io sono il rap- 
presentante delle idee di cui sono portatore, 
perché quello statuto (che voi forse non cono- 
scete) dice che ognuno di noi è rappresentante 
delle sue idee e non di gruppi o partiti e 
nemmeno di nazioni; ed io mi sento onorato 
che queste idee e queste convinzioni che porto 
a Strasburgo coincidano con quelle del gruppo 
politico italiano che risponde alle mie con- 
vinzioni e 8.1 mio sentimento, ed al centro del 
quale ho l’onore di parlare. 

Precisato questo all’incauto interruttore, 
dirò che l’onorevole De Bo, fra l’altro, ha 
affermato - mentre piangeva lacrime sul 
cadavere della C. E. D. - che Strasburgo è 
un simulacro. Invece io dico: Strasburgo 
stava diventando un simulacro e.la C. E. D. 

lo faceva diventare tale. Ma, caduta la 
C. E. D. e ritornati sul terreno realistico, 
Strasburgo ha ripreso quota. Non è esatto 
che è diventato un simulacro, tanto è vero 
che le due grandi tesi contrastanti, cioè 
Mendès-France e Spaak, proprio a Stra- 
sburgo hanno assunto le loro posizioni. 

Pertanto vi chiedo se questa forma ma- 
sochistica di voler distruggere gli edifici che 
noi stessi faticosamente cerchiamo di imba- 
stire, soltanto perche un vostro programma di 
partito è caduto, coiarisponda veramente ad 
una sana politica o non sia piuttosto una 
forma di aberrazione che inviti ciascuno ad 
un esame di coscienza per uscire da queste 
con tradizioni. 

All’onorevole Del Bo desidero dire un’al- 
tra cosa. Molto spesso dai settori di sinistra 
abbiamo sentito la lamentela che i ’ nostri 
delegati non parlano mai di queste istitu- 
zioni internazionali. L’onorevole Del Bo ha 
perfettamente ragione quando, a proposito 
della C. E. C. A., ha detto che si tratta di un 
esperimento che, malgrado le difficoltà da 
esso create (ed in particolare all’ltalia), si 
deve continuare; che anzi bisogna cercare di 
fare altre cose del genere, perche queste au- 
torità economiche rappresentano un passo 
verso l’unificazione europea. 13 questa la’ 
tesi che ho sostenuto a Strasburgo, dove però 
ho trovato l’opposizione del suo partito, ono- 
revole Del Ro, e dei rappresentanti del Go- 
verno italiano. In quella sede, quando si 
discuteva del ((pool verde 1) e si trattava di 
creare un’autorità con poteri precisi e limi- 
tati che potesse regolare il delicatissimo set- 
tore dei mercati e della produzione agricola, 
io ho detto: badate, è pazzesco voler comin- 
ciare dalla via politica o militare. Comin- 
ciamo dalla via economie% creiamo questi 
istituti, lasciamo che diventino interdipen- 
denti tra loro, che si concatenino e si compe- 
netrino, e, piano piano, quello che si può fare 
sul terreno dell’unità europea lo avremo fatto 
per gradi attraverso la via economica. 

Onorevole Del Bo, i miei più feroc’i avver- 
sari in questo indirizzo sono stati i democri- 
stiani italiani ed il Governo italiano. Essi 
hanno fatto cadere una mozione in questo 
senso al Consiglio d’Europa. È stato il Go- 
verno italiano che alla riunione di Parigi dei 
ministri dell’agricoltura ha contribuito a far 
prendere la decisione per l’asservimento ad 
una politica non europea nell’ambito del- 
l’O. E. C. E. piuttosto che rivendicare una po- 
litica europea fuori dell’anibito dell’O. E. C. E. 

Queste sono notizie che possono interes- 
sare coloro che si -occupano dell’attività di 



Atti Padamentari  - i3284 - Camera dei  Deputati 

LEGISLATURA II. - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 1954 
- 

queste istituzioni, ma che dimostrano anche 
quale sia il vero senso di una certa politica, 
cioè come non sia vero che questo Governo 
faccia una politica europea: la fa a parole, 
perché, dove la politica europea si può fare, 
e l’unico punto in cui veramente la si può 
fare è il settore economico, ivi questo Go- 
verno è stato un ostacolo. Vedremo poi come 
si. comporterà quando dovremo discutere, in 
quella sede, del pool dei trasporti, e lo vedre- 
mo purtroppo in tanti altri campi. 

Ne ho tratto questa impressione: che, 
finché si tratta di fantasmagorie parolaie o di 
istituzioni inattuabili, allora siamo tutti 
europei; ma, quando si arriva sul terreno con- 
creto di cose che si possono veramente fare, 
allora sono altri interessi che predominano, e 
non sono nemmeno interessi italiani ! 

In ogni modo, la politica europea si fa da 
sè perchè è nello sviluppo storico, ma si fa 
avendo a fondamento il cittadino europeo. 
Ora, onorevoli colleghi, il cittadino europeo 
non è il singolo individuo: i cittadini dell’Eu- 
ropa sono le singole nazioni europee. Solo 
facendo una politica dignitosa e ferma delle 
singole nazioni europee si può arrivare ad un 
concatenamento di quelle personalit& nazio- 
nali che possa condurre con il tempo ad una 
politica sempre piu ‘unitaria dell’ Europa. 

Così e: solo così. Per tante ragioni che ho 
detto, e per tante altre che meglio di me hanno 
detto altri colleghi del mio gruppo, questo 
Governo non fa una politica di precisi interessi 
della nazione (anche ai fini di un interesse 
europeo). Ed è questa la ragione per la quale 
noi non possiamo che mantenerci sempre più 
solidi e fermi, nel nome dell’Italia, nella 
npstra opposizione. (Applausi  a destra -- Con- 
gratulazioni). 

Present,azione di un disegno di legge. 

GAVA, Ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare per la presentazione di un disegno 
di legge. 

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GAVA, Ministro del tesoro. Mi onoro pre- 

sentare il. disegno di legge: 
i c  Emissione di un prestito nazionale redi- 

mibile‘ 5 per cento denominato ‘‘ Trieste ” 1). 

Chiedo l’urgenza e prospetto l’opportunitd 
che la Commissione sia autorizzata a riferire 
oralmente nella seduta di domani. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sard 
stampato, distribuito e subi-to trasmesso alla 

Commissione competente, la quale, se non 
vi sono obiezioni, riferir& oralment,e all’As2 
semblea nella seduta di domani. 

(Cosa rimane stabilito). 

Si riprende la discussione. ’ 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
, revole Togliatti. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunciato. 
’ fi iscritto ‘a parlare l’onorevole Matteo 

Matteotti. Ne ha facoltà. 
MATTEOTTI MATTEO. Signor Presi- 

dente, onorevoli colleghi, con l’intérvento 
del gruppo parlamentare socialista democra- 
tico si conclude il dibattito sul bilancio del 
Ministero degli affari esteri, abbinato alla, 
discussione sull’accordo per Triest.e; dibat- 
t i to  che quest’anno è senza dubbio partico- 
larmente importante ed interessante a seguito 
del rapido sviluppo della situazione interna- 
zionale dalla conferenza di Ginevra a quella, 
di Londra. 

In questo dibattito, condotto in realtd. in 
una atmosfera di sonnolenza e spesse volte di 
noia, noi abbiamo rilevato tuttavia una certa 
moderazione, una certa prudenza negli inter- 
venti in particolare dei partiti di opposizione. 
I1 tono dimesso della discussione ha indub- 
biamente lasciato trasparire che vi sono ele- 
menti di minor lacerazione di quanti non 
ve ne siano stati in altre occasioni. Sul 
memorandum d’intesa per Trieste abbiamo 
sentito molti discorsi, nei quali si è. disser- 
tato troppo se si deve parlare di un trattato 
o meno, se 13 necessaria. la fiducia al Go- 
verno e si è soprattutto recriminato su ci0 
che si doveva o si poteva fare in passato. 

Sulla questione di fondo quasi nessuno 
si è impegnato. Nessuno ha avuto perb il 
coraggio di negare che il ritorno di Trieste 
all’Italia sia un fatto positivo che elimina 
una ragione di dissenso fra i due paesi confi- 
nanti e giova enormemente agli interessi 
della pace europea. L’imbarazzo malcelato 
che hanno dimostrato su questo punto gli 
oppositori dimostra che, nonostante tutto, 
l’imperioso assillo del sentimento nazionale, e 
la coscienza della opportunità di una solu- 
zione che, nella particolare situazione, non 
poteva essere diversa, hanno trovato sodi- 
sfazione nell’accordo stesso. 
. Non possiamo non ricordare alla Camera 

che quasi un anno fa si sparava nelle vie di 
Trieste contro cittadini italiani e che si era 
giunti ad una acuta t>ensione fra i due paesi 
con l’invio di truppe alle frontiere. Con una 
opera paziente e serena il Governo italiano 
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ha lavorato per far valere i diritii dell’Italia, 
per chiedere che non ci si discoslasse nella 
sostanza dall’impegno de11’8 ottobre e per 
far comprendere a tutti la necessità di una 
equa soluzione del grave problema. Nessuno 
di noi afferma che la soluzione trovata 6 la 
migliore; si 6 detto giustamente che essa non 
rappresenta né un trionfo né un lutto. 13 
un compromesso che, data la situazione crea- 
tasi, di fronte a prospettive incerte che pote- 
vano anche riporre in discussione il ritorno di 
Trieste all’Italia, ha il pregio di aver ripor- 
tato al1,’Italia Tri,este, piattaforma e ponte su 
cui si può costruire la pace di tutti nel punto 
di confluenza fra il mondo slavo e quello 
occidentale. 

L’accordo e un atto di pace che per la 
pace sacrifica qualcosa, ma sul cui valore 
politico e morale è inutile sofisticare. E direi 
che è occorso del coraggio a compierlo, dati 
gli stati d’animo, le delusioni passate e le 
contradizioni determinate dalle vicende degli 
ultimi dieci anni. 

Ragionare oggi in termini di esclusivo e 
assolu l o  inleresse nazionale VUOI dire giungere 
alle soluzioni drastiche della guerra, che a loro 
volta nulla risolvono. Le soluzioni pacifiche 
non sono mai il risultato della intransigenza. 
Che sia stato un atto di coraggio e di saggezza 
tutta la stampa mondiale di ogni corrente 
politica lo ha riconosciuto. L’altro giorno 
anche il signor, Viscinski, delegato sovietico 
all’O. N. U., fra la sorpresa di non pochi ani- 
bienti politici, si è pronunziato in maniera 
chiara, assai diversa da quella imprudente 
degli oratori ‘socialcomunisti. Viscinski affer- 
ma che l’accordo concluso a seguito di una 
intesa fra l’Italia e la Jugoslavia come paesi 
direttamente interessati è accettabile per i 
due paesi e che l’accordo facilita l’izstaura- 
zione di normali relazioni fra questi e contri- 
buisce così a diminuire la tensione in quella 
parte dell’ Europa. 

I? la prova di un senso di realismo che è 
mancato ai dirigenti comunisti e del partito 
socialista italiano, i quali fino a ieri afferma- 
vano il contrario, L’altro giorno l’onorevole 
Vecchietti affermava che l’onorevole Martino 
attribuiva alla parola (( distensione )) un signi- 
ficato diverso da quello corrente perché (( non 
6 possibile definire distensivi due accordi che si 
ispirano alla politica di divisione in Europa e 
nel mondo e che rispondono solo agli interessi 
della strategia americana D. 

una sconfessione di tutto l’atteggiamen- 
to fin qui tenuto dal partito comunista ita- 
liano e dal partito socialista italiano, i cui 
dirigenti hanno taciuto alla Camera dopo il 

fatto nuovo e preparano un adeguamento alla 
nuova posizione sovietica; questa risulta in 
chiaro contrasto con l’atteggiamento ufficiale 
assunto per esempio dall’ Unitù del 6 ottobre, 
la quale definisce accettazione della imposi- 
zione degli inglesi e degli americani da parte 
del Governo Scelba-Saragat un accordo che a 
Viscinski appare come uno strumento di 
pace e il frutto di un negoziato diretto fra i 
due paesi interessati. 

Lasciamo però ai cultori di amenità la 
raccolta di scritti dei giornali del partito 
comunista italiano prima e dopo le dichiara- 
zioni di Viscidski. Dobbiamo affermare però 
che l’accordo è un punto di partenza. Esso 
potrà dare i suoi frutti se sarà inquadrato in 
una politica realistica con la quale si ristabili- 
scano buoni rapporti con la Jugoslavia. 

I1 porto franco che l’Italia si impegna a 
mantenere, con l’articolo 5 dell’accordo, a 
Trieste offrirà tutte le garanzie necessarie 
allo sviluppo dei traffici e lo regolerà con 
spirito di aperta comprensione per‘ le giuste 
esigenze altrui in armonia con gli interessi 
dell’economia triestina. Non verranno frappo- 
sti ostacoli al ritorno della normalità com- 
merciale nel porto di Trieste, invitando a 
collaborarvi tutte le nazioni interessate, e 
tanto meno ad ulteriori trattative dirette con 
la Jugoslavia. La complementarietà delle due 
economie B ’ il . miglior fondamento per la 
ripresa dei buoni rapporti, che saranno di 
gran giovimento ai due paesi. 

Non tutto certamente andrà liscio; vi 
saranno difficolth e intoppi su cui si cercherà 
di speculare. I1 Governo italiano deve impe- 
gnarsi a fondo con l’intenzione di fare presto 
e bene perché i nostri fratelli non abbiano 
solo la sodisfazione di essere di nuovo con- 
giunti alla patria, nia trovino la soluzione 
dei loro problemi umani. Bisognerà che il 
Governo intervenga eventualmente per cor- 
reggere e per cambiare metodi sbagliati. Si 
i! cominciato con 45 miliardi: essi debbono 
produrre bene, e per tutti. E si deve dire 
infine ai fratelli istriani che non si devono 
lasciar prendere dal panico, che i loro diritti 
saranno tute1at.i e che. in un clima nuovo 
potranno essere risolti i punti di attrito. 

A quanti recriminano, ai critici più ac- 
caniti, a coioro i quali insistono e ci chiedono 
se tempo fa, due, tre anni addietro, si poteva 
trovare una soluzione migliore, rispondiamo: 
può darsi; anche se la storia non si fa c0n.i 
((se)). Ma, portati su questo piano, noi invitiamo 
costoro almeno alla modestia, perché le con- 
tradizioni del loro atteggiamento di ieri e di 
oggi sono sfacciatamente evidenti e com,un- 
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que assai più serie di quelle che possono es- 
servi state negli atteggiamenti del Governo 
democratico. 

All’onorevole Cantalupo, il quale si e la- 
c mentato che l’accordo su Trieste passi un 

colpo di spugna sulla dichiarazione tripar- 
tita dal 1948, possiamo rispondere che il 
colpo di spugna è stato dato sull’abdica- 
zione fascista del 1943 e sulla rinuncia del 
regime responsabile della guerra, che ammainò 
la bandiera italiana per passare quelle terre 
ad un gauleiter nazista il quale fece di Trieste 
una regione adriatica, mutata anche nel nome, 
sotto il controllo dello Stato. totalitario di 
Hitler. E, quanto alla fierezza nazionale di cui 
sarebbe privo il Governo democratico, vor- 
remmo che l’oratore monarchico rileggesse la 
servile e flebile lettera del capo del governo 
fascista, che si limitava, rivolgendosi all’am- 
basciatore tedesco, a lamentarsi di non es- 
sere stato informato sul trapasso di quelle 
terre sotto un commissariato tedesco. (( Voi 
sapete, caro ambasciatore - scriveva il capo 
del governo fascista a Von Rahn - che non 
ho mai avuto preventiva notizia, nemmeno 
ufficiosa, della costituzione dei due commis- 
sariati e che del pari conobbi i nomi dei due 
commissari dopo che essi si erano insediati 
ed avevano già allontanato le autorità civili 
italiane. Vi mando, caro Von Rahn - termj- 
nava - i miei pii1 cordiali saluti D. 

Per non parlare dell’a! teggiamento dei 
parlito comunis!a italiano, il quale in coe- 
renza con la sua politica di dipendenza dalle 
esigenze internazionali dell’U. R. S. S.,  ha fi- 
nito sempre per condizionare gli interessi na- 
zionali a quelli del paese-guida. Già nel 1944 
i partiti comunisti di Francia, ltalia e Jugo- 
slavia fecero un accordo sull’assegnazione 
di  quelle terre alla Jugoslavia. 

Basta del resto leggere gli ordini del giorno 
dei sindacati comunisti, i discorsi dei leaders 
locali e nazionali del partito comunista ita- 
liano dal 1945 al7 1948 contro la restituzione 
di Trieste all’Italia, contro il Territorio Libero, 
prima della conferenza per la pace. Dal gior- 
nale del partito comunista di Trieste, IZ Lavo- 
ratore, del 27 settembre 1945, leggiamo che il 
comitato direttivo del partito comunista 
giuliano constatava che la popolazione della 
regionergiulia di Trieste aveva espresso già 
innumerevoli volte la sua volontà che tutto 
il territorio insieme con Trieste fosse unito alla 
Jugoslavia democratica e federativa e che il 
partito comunista giuliano impegnava tutte 
le sue forze affinchè fosse data sodisfazione 
alla viva aspirazione della popolazione della 
regione giulia, che cioè quel territorio fosse 
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assegnato alla democratica federativa Jugo- 
slavia. 

E, ancora, quando l’inizio delle tratta- 
tive della pace portavano I’TJ. R. S. S .  su 
altre posizioni, IZ LavorÙtore, del 10 aprile 
1947confessava: (( Prima ci siamo battuti per 
l’unione alla Jugoslavia: ora siamo i più tenaci 
difensori dell’indipendenza del Territorio Li- 
hero,’ecc.. Nostro compito non 6 quello di 
fare solenni affermazioni di  principi, ma di 
realizzare i principi giorno per giorno, ecc.. 
Certo può al primo momento apparires con- 
certante anche da parte dei nostri compagni 
di lotta un mutamento radicale di atteggia- 
menti politici in apparente contrasto con 
quelli di prima. Non tutto P a prima vista 
comprensibile .)). 

F: ancora il 26 aprile 2947 il vecchio orien- 
tamento riemergeva: (( Qui nel Territorio 
Libero bisognerLZ abituarsi non soltanto a re- 
cite slovene ma. a vedere i l  tricolore slavo. 
Quando sarh entrato nel costume il rispetto di 
questi singoli, alloi~a appena. vi sav8 pacifica- 
zione intera I).  Con tale spirito anche l’or- 
gano umciale del partito, 1’ lJnitci, prendeva 
posizione. Oggi i comunisti affermano di es- 
sere stati favorevoli ad un accordo diretto. 
Ma su quali basi ? L’Unitti del 13 agosto 
scriveva: (( Che cosa spera l’onorevole De Ga- 
speri dal rinvio: un accordo diretto italo- 
jugoslavo ? Ma, se, questo è veramente voluto 
dal Governo italiano, può essere tentato su- 
bito, partendo naturalmente dalla situazione 
reale e di cui è vano sperare una modifica- 
zione sostanziale: che cioè Trieste non verrà 
data ne allo Stato‘italiano né a quello ju- 
goslavo )I. 

E potremmo continuare nel citare esempi 
innumerevoli degli atteggiamenti del partito 
comunista se non ci premesse giungere a 
mettere in rilievo la incredibile proposta fatta 
dall’onorevole Togliatti nel 1946 al SUD ritorno 
da una visita in Jugoslavia. Intervistato il 
7 novembre dall’ Unìtcì, l’onorevole Togliatti 
affermava che il maresciallo Tito gli iLveva di- 
chiarato di essere disposto ad acconsentire che 
Trieste appartenesse all’ Italia qualora l’Italia, 
avesse acconsentito a lasciare alla Jugoslavia 
Gorizia, cittd. che, affermava l’onorevole To- 
gliatti, anche secondo i dati del nostro Ministe- 
ro degli esteri sarebbe in prevalenza slava. 
Oggi il partito comunista ha il coraggio di 
venirci a parlare di baratto e di rinuncia. E, 
quanto alla premura manifestata oggi nei 
riguardi della sorte degli italiani in Istria da 
parte dei comunisti, divenuti paladini di ita- 
lianith, rammentiamo quanto disse Togliatti 
a proposito degli italiani che sarebbero rimasti 
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dopo il baratto da lui proposto sotto la sovra- 
nità jugoslava. (( Anche di questa questione - 
affermava l’onorevole Togliatti - ho parlato 
con il maresciallo Tito ed egli mi ha dimostra- 
to ,  con gli articoli della costituzione jugoslava 
alla mano, che a questi italiani verranno rico- 
nosciuti tutti i loro diritti nazionali: avranno 
le loro scuole in lingua italiana, vedranno 
rispettata la loro cultura D. 

Chiudendo la polemica diciamo che anche 
su questi tentativi dei comunisti di chiedere 
una pQlitica di subordinazione degli interessi 
nazionali a quelli del mondo sovietico i! stato 
dato un colpo di spugna. Bisogna guardare 
avant,i e fare dell’accordo un punto fermo per 
la difesa dei nostri diritti e della pace, che si 
basa sulla collaborazione fra tutti i popoli e, 
per Trieste in particolare, sulla collaborazione. 
fra il popolo italiano e quello jugoslavo. 

L’elemento più serio per gli sviluppi della 
nostra politica estera e stato però indubbia- 
mente la crisi della C. E. D. Alla base della 
crisi stava la situazione del parlamento fran- 
cese, in seno al quale l’alleanza negativa della 
estrema destra e dei comunisti ha raccolto 
adesioni di altri gruppi che, per motivi diversi, 
hanno manifestato col voto dubbie preoccu- 
pazioni sulla opportunità di giungere alla 
costituzione di un organismo di difesa con la 
immissione della Germania nell’esercito inte- 
grato sotto un potere sovranazionale. 

I1 voto francese i! stato altamente dram- 
matizzato; violente critiche sono state dirette 
contro la Francia. Mendès-France e divenuto 
per alcuni mesi il grande uomo della stampa 
comunista quale candidato a proporre un’altra 
politica favorevole ad una intesa diretta con 
I’U. R. S .  S.. Si i! parlato di crollo dell’unità 
europea e qua e là si sono determinati orien- 
tamenti di politica periferica. Si i! parlato di 
accordi bilaterali e di esclusioni. 

Qualche gruppo ha parlato di occasione 
per approfittare di questa crisi per conqui- 
stare una posizione di comando; per le potenze 
strategicamente minori si i! parlato di estrema 
difficoltà nel trovare un’altra politica. 

Vi i: stata molta esagerazione e un po’ 
di isterismo, sfruttati da, tutti i nemici del- 
l’unità europea. 

Noi, che nella C. E. D. vedevamo più il 
fatto politico che quello militare, sentiamo 
che l’a6bandono temporaneo della, sovra- 
nazionalità non è certamente un passo avanti 
nella costruzione dell’edificio europeo. 

La lenta marcia della grande idea, dal 
Consiglio d’Europa alle comunità speciali 
fino alla comunità politica, subisce un arresto, 
anche se si deve parlare pih di crisi della 

forma di attuazione che della sostanza; un 
arresto del grande moto unitario iniziatosi 
dopo la seconda guerra mondiale. 

Senza recriminazione e senza gridare alle 
responsabilità, 6 necessario prendere atto 
che in una delle maggiori ,contraenti non 
si è avuta una maggioranza per la ratifica 
e riconoscere che per la Francia grossi 
problemi erano sul tappeto, certamente più 
profondi che per tutti gli altri contraenti. Per 
questo riteniamo sia stata una politica sag- 
gia la nostra di non forzare e non premere 
con un voto sulle decisioni francesi. 

Mi sembra giusto quel che l’onorevole 
Martino ha sost,enuto affermando che N tal- 
volta l’ansia di giungere alla meta suggerisce 
soluzioni che sono in anticipo rispetto ad un 
processo necessariamente lento e graduale: 
tale, io credo, è stato forse il caso del pro- 
getto della Comunità di difesa )). 

Ma la grande idea dell’unità europea è 
rimasta viva e dopo un breve periodo di diso- 
rientamento vi è stata la logica ripresa della 
conferenza di Londra. 

Siamo stati i primi, anche come partito, 
a prendere un atteggiamento nettamente 
contrario ad ogni ,politica periferica, ad ogni 
esclusione assurda e inconcepibile della F’ran- 
cia da nuovi accordi, ad ogni proposta di 
patti bilaterali. Ed abbiamo ritenuto fosse 
giunto il momento che le forze democratiche 
europee rivolgessero un appello al paese che 
scarsament,e si era impegnato nel continente, 
non accettando una partecipazione alla C.E. D., 
e la cui assenza aveva sollevato non poche 
preoccupazioni in Francia, dove un riarmo 
della Germania senza un intervento equili- 
bratore della Gran Bretagna spaventava 
larghi settori della opinione pubblica. La 
crisi europea ha avuto il benefico effetto di 
richiamare 1’ Inghilterra alle sue responsa- 
bilità invitandola a riFarare alla insuficienza 
della sua politica nei riguardi del continente. 
Scrivevamo già 1’s settembre: (( Un’organiz- 
zazione che vedesse 1’ Inghilterra unita alle 
sei nazioni firmatarie della C. E. D. e, se 
possibile, anche alla Danimarca e alla Nor- 
vegia, articolata in modo da integrare le 
rispettive forze militari senza rinunzia ad 
alcuna porzione di sovranità e suscettibile di 
pii1 intimi contatti politici ed economici fra 
gli associati, non sarebbe né una brutta 
copia della C. E. D.’ né un doppione’ della 
N. A. T. O.. Una tale organizzazione segne- 
rebbe l’atto di nascita di una nuova Europa )). 

Ed è venuta l’iniziativa britannica con la 
conferenza di Londra, che ha lasciato delusi 
quanti speravano che non si giungesse. ad un 
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accordo; il senso di responsabilità ha prevalso 
ed un’intesa è stata rapidamente trovata su 
pochi punti sostanziali: concessione della so- 
vranità alla Germania; limite a1 riarmo te- 
desco in dodici divisioni E 1.300 aerei; proibi- 
zione della costruzione di tre tipi di armi; 
controllo sugli arniamen ti; partecipazione in- 
glese al nuovo strumento difensivo. 

Se l’allargamento del patto di Bruxelles 
è una formula priva dell’elemento di sovra- 
nazionalità che caratterizzava la C. E. D., esso 
è per compenso una formula più estesa e su- 
scettibile di divenire più profonda. Tre obiet- 
tivi importanti sono stati raggiunti: si è im- 
pedito il riarmo incontrollato della Germania, 
si B riconsacrata la validiti3 dell’idea euro- 
peista e si è ottenuto l’intervento britannico 
sul continente. Ma il tema obbligato nei di- 
scorsi dei comunisti in questo dibattito è 
stato l’apprezzamento su una presunta bel- 
licosità della politica occidentale. I1 nostro 
Governo e i .  governi alleati perseguirebbero 
una politica di divisione del mondo, aggra- 
vando la minaccia di guerra. 

, Faremmo torto a tutti gli uomini di buon 
senso se ci perdessimo a dimostrare ancora 
una volta che trenta o quaranta divisioni in 
Europa possano costituire una minaccia o 
una provocazione di fronte alle pili di 150 
divisioni sovietiche. Con la Russia sovietica 
si può trattare soltanto fra continenti. Ogni 
politica di nazione singola nei riguardi del- 
1’U. R. S. S .  sarebbe ridicola, ogni posizione 
di neutralismo non farebbe che rafforzare lo 
squilibrio esistente fra i continenti contra- 
posti. 

La stessa politica sovietica, improntata 
a freddo realismo, dB ragione a questa tesi. 
Mplotov alla conferenza di Berlino fece fal- 
lire ogni accordo quando già si proponeva di 
sacrificare la C. E. D. alla accettazione espli- 
cita da parte dell’U. R. S .  S .  di elezioni li- 
bere in tutta la Germania controllate da una 
commissione internazionale. Questo perché 
la-C. E. D. era ancora allo stato di un sem- 
plice embrione di volontà. Oggi che si delinea 
un riarmo limitato e controllato della Ger- 
mania i dirigenti sovietici pensano che non 
sia il caso di ridiscutere il problema della 
Germania affrontando il rischio di vedere spaz- 
zati via i comunisti anche nel settore est e 
probabilmente il trionfo dei socialdemocra- 
.tici. Appena si profilò il successo della confe- 
renza di Londra Viscinski a11’0. N. U. ha 
accettato di discutere le proposte ,di disarmo 
che gli occidentali fecero tempo fa e che 
1’U. R. S. S .  allora rifiuto- di discutere. Sono 
segni eloquenti di quello che si potrà otte- 

nere domani se vi sarà un minimo di equili- 
brio fra le forze. La distensione deye essere 
discussa da posizioni di eguaglianza. 

Quanto all’accusa di bellicosità rivolta 
alla nostra politica, possiamo dire tranquilla- 
mente che la storia delle alleanze in Europa 
dimostra il contrario. Non sono mai gli oc- 
cidentali che attaccano per primi. 

I1 primo trattato di Bruxelles scaturì dal- 
l’allarme provocato dal blocco russo a Berlino; 
la C. E. D. e il riarmo della Germania da 
quello della guerra in Corea. 

L’Europa vuole solo la sua sicurezza e la 
pace. A questo proposito vogliamo lasciar 
parlare un uomo che pure è stato, come rap- 
presentante di un partito che conta 14  milioni 
di voti, in Russia e in Cina, convinto della, 
necessità di  stabilire buoni rapporti con 
1’U. R. S .  S .  e con la Cina comunista. I1 
segretario del Zabow party, Morgan Philips, 
scrive in un recentissimo articolo: (( Nei paesi 
occidentali molti ci criticano dicendo che non 
era il momento propizio per fare visite di 
questo genere. Tra socialismo -e comunismo 
esiste un profondo abisso ideologico. 11 par- 
t i to  laburista è sempre stato apertamente 
anticomunista e la libertti individuale è un 
punto essenziale della sua concezione ideolo- 
gica. I1 governo sovietico è ormai un fatto 
compiuto ed è stato accettato dal movimento 
laburista britannico fin dai primi giorni della 
rivoluzione. Il, partito laburista si è sempre 
sforzato per far sollevare la cortina di ferro e 
far si che il tenore di vita di tutti i popoli 
possa migliorare mediante il lavoro e la 
libertà. Son sopravvenute diffìcoltà politiche. 
L’Europa orientale è caduta sotto la domina- 
zione sovietica ed.oggi è armata fino ai denti. 
La Germania è stata divisa e la Germania 
orientale incorporata nel blocco- sovietico. 
Possiamo noi insieme con l’Unione Sovietica 
assicurare libere elezioni nella Germania 
e garantire che forze armate tedesche non 
metteranno in pericolo la democrazia nella 
Germania stessa? L’Unione Sovietica si e 
dichiarata favorevole ad un patto di sicurezza 
europea. Le nazioni occidentali si domandano 
di che genere sarà questa sicurezza. La Russia 
sovietica e i suoi satelliti sono armati e for- 
mano un blocco monolitico mentre il resto 
.dell’Europa, le nazioni libere hanno delle 
divergenze fra di loro. L’Unione Sovietica ha 
a sua disposizione il Cominform e incoraggia e 
stimola lo sviluppo dei partiti comunisti. La 
vecchia tattica del fronte unico come mezzo 
verso l’ultima tappa della vittoria è sempre 
in vigore. Non esiste alcun indizio per un 
cambiamento di questa politica; tuttavia 
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esiste un  fattore iiuovo che potrebbe cambiare 
l’atteggiamento sovietico: è la presenza delle 
armi nucleari. Secondo me esiste qualche 
speranza per la pace. Ma possiamo noi appro- 
fittare dell’intervallo per avvicinarci ai Zeaders 
sovietici e convincerli che una convivenza 
pacifica tra le nazioni è possibile ? Credo che 
la nostra presa di contatto con i leaders sovie- 
tici abbia aperto la porta a questa possibilità. 
Non possiamo ancora dire fino a che punto, 
ma dobbiamo tentare tutto. Con ciò non 
voglio dire che dobbiamo cercare accordi nel 
senso sovietico. Credo la politica laburista 
verso la N. A. T. O. sia giusta. Noncredoche 
la pace possa essere stabilita se ci mostriamo 
deboli. Sono convinto che il rafforzamento del 
mondo occidentale ci abbia portato un  mo- 
mento di tregua n. 

Risulta evidente che la posizione dei so- 
cialisti vuole perseguire l’obbiettivo di far 
sì che l’Europa sia unita e forte come un 
continente. Così si lavora per la distensione 
internazionale e per favorire le condizioni di 
convivenza pacifica con il mondo orientale. 
Superato lo squilibrio esistente, si può trat- 
tare con 1’U. R. S. S. per la soluzione dei 
problemi ancora insoluti, ché noi crediamo 
fermamente alla possibilità di convivenza 
fra regimi diversi. Domani vedremo se 1’U. R. 
S. S. accetterà quale condizione elementare 
per il raggiungimento dell’unit8 tedesca una 
consultazione popolare veramente libera e de- 
mocratica senza fasi intermedie e senza quelle 
mezze proposte dilatorie e provvisorie che 
sanno di ipocrisia e sono il vero ostacolo 
al  raggiungimento dell’obbiettivo, che è viva- 
mente sentito nell’animo del popolo tedesco. 

Siamo convinti che bisognerà, dopo aver 
perfezionato il nuovo trattato di Bruxelles,- 
agire per rendere possibile la convivenza pa- 
cifica fra regimi diversi. Questo è l’atteggia- 
mento dei socialisti democratici di tut ta  
l’Europa, che rappresentano la forza di 30 
milioni .di elettori. Si è tent,ato anche di 
mettere in risalto una presunta divergenza 
fra gli atteggiamenti dei socialdemocratici 
italiani e quelli di altri paesi. Lo ha fatto 
ancora nel suo intervento l’onorevole Pietro 
Nenni per tentare di dimostrare che, mentre 
alcuni partiti dell’internazionale socialista 
mantengono posizioni cosiddette oltranziste, 
altri asseconderebbero addirittura la posi- 
zione che i comunisti hanno assunto nei 
vari paesi ed il partito socialista italiano 
in Italia. Crediamo sia molto utile dimo- 
strare il contrario e .che il tentativo sia 
ingenuo. È facile presentare qualche brano 
di discorso di un dirigente socialdemocratico 

inglese, francese e tedesco, slegandolo dal re- 
sto del testo. 13 facile mettere in rilievo l’.im- 
portanza del viaggio dei laburisti in Cina e in 
Russia citando solo alcune frasi dette nei brin- 
disi, quasi a indice di una svolta nella politica 
laburista. Si tenta di port,are alle stelle Jules 
Moch, dopo averlo ingiuriato quando era mini- 
stro dell’interno, perché l’ala destra della ($%o)) 
ha votato contro la C. E. D.. l? facile far 
credere che la socialdemocrazia tedesca, es- 
sendo per l’unità della Germania, è favorevole 
alle proposte sovietiche e ostile all’occidente. 

Si tratta di un fragile castello di specula- 
zioni e di alterazioni della verità che è neces- 
sario far crollare perché appaia agli occhi 
dei lavora‘cori italiani la realtà della presenza 
di una grande forza europea che lotta per gli 
stessi ideali per i quali noi lottiamo. 

Quale è stato l’atteggiamento dei part,iti 
socialisti nella recent,e crisi europea ? 11 voto 
del partito laburista al congresso di Scar- 
borough ha consentito il successo della con- 
ferenza di Londra impegnando il Governo e 
l’opposizione in una politica di intervento in 
Europa per un contributo britannico alla. 
sicurezza ed alla difesa delle nazioni dell’oc- 
cidente europeo. Il voto di Scarborough sul 
riarmo tedesco ha influito sulla conferenza di 
Londra soprattutto nel suo significato stret- 
tamente difensivo e ha impresso alle sue 
decisioni, varate con un voto distante ma 
presente, virtualmente nella Lancaster House, 
un significato che non potrà non essere ade- 
rente all’orientamento delle masse operaie 
socialiste che hanno pronunciato il loro 
(( sì )) all’inserimento di forze militari tedesche 
in un sistema europeo presidiato in maniera 
decisiva dalla presenza britannica. 

È stata poi la volta del partito socialista 
francese, dato come irrimediabilmente diviso 
sulla questione del riarmo tedesco. A qualche 
settimana di distanza dalle decisioni laburi- 
ste è venuto il voto del partito socialista fran- 
cese, che ha con’sentito l’approvazione pregiu- 
diziale del sistema di sicurezza elaborato a, 
Londra da parte del parlamento che con il 
suo voto di fine agosto aveva bocciato la 
C. E. D. I socialisti francesi ritrovando la 
più completa unità hanno completato la deci- 
sione del congresso laburista. 

E venendo infine a parlare della socialde- 
mocrazia tedesca possiamo dire che questo par- 
tito, pur tormentato dal dilemma della sicurez- 
za e dell’unificazione, ha recentemente ha-  
nifestato al congresso di Berlino una posizione 
che fa giustizia degli equivoci che sull’atteg- 
giamento di quel partito sono interessati a 
creare i comunisti. In un ordine del giorno vo- 
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tato al congresso della (( Spde-)) si afferma: 
x La socialdemocrazia tedesca conosce i peri- 
coli che la politica sovietica comporta. Per 
il caso’che trattative efficaci fra il mondo oc- 
cidentale ed orientale non fossero possibili, che 
i pericoli per la libertà e per la pace dei popoli 
perdurassero e che l’unità della Germania in 
un vasto sistema di sicurezza collettiva mal- 
grado tutti gli sforzi non fosse raggiungibile, 
la socialdemocrazia si dichiara pronta a par- 
tecipare agli sforzi comuni per la sicurezza 
della pace e per la difesa della libertà anche 
con i provvedimenti militari )). 

Evidentemente la socialdeniocrazia te- 
desca non vuole una Germania neutraliz- 
zata né intende separare la sorte di una 
Germania riunificata da quella di un intero 
mondo occidentale. La diversità del compor- 
tamento dei socialisti tedeschi investe sola- 
mente il metodo e non il problemadi fondo, che 
per tutti i socialisti europei resta uniforme: 
sicurezza collettiva quale garanzia di pace 
fra i popoli occidentali e come presidio della 
coesistenza pacifica e operosa co:~ il  molido 
sovietico. 

Tale identità di indirizzo di tutto il socia- 
lismo europeo avrà modo di manifestarsi 
prossimamente nel perfezionamento degli ac- 
cordi di Londra e dando ad essi un carattere 
difensivo nella lotta comune per la pace 
contro ogni attentato alla libertà. 

Concludendo, non mi resta che affermare 
ch,e il nostro partito darà il suo voto favore- 
vole al bilancio del Ministero. begli esteri. 

Il nostro ministro sa di poter contare 
su una maggioranza parlamentare e sulla 
nostra volontà di collaborazione, che è quella 
di tutti gli italiani che hanno orrore della 
guerra e della dittatura. 

Invitiamo l’onorevole Martino a portare 
con coraggio, alla prossima conferenza, lo 
spirito del nostro popolo, che vuole difendere, 
insieme con la indipendenza e la sicurezza 
del nostro paese, anche gli sviluppi ulte- 
riori di una politica di unità europea. 

Soltanto quando si avrà una Europa forte 
ed unita si potrà raggiungere una intesa 
pacifica con l’oriente, garanzia di una pace 
duratura non solo per l’Europa, ma per 
tutta l’umanità. L’Italia che .ha subito la dit- 
tatura e la guerra vuole la pace, perché solo 
nella pace si conduce a buon fine la lotta per 
la conquista della giustizia e della libertà 
pdr tutti i popoli. (Applausi  al centro). 

PRESIDENTE. Non essendovi piu iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene- 
rale. I1 seguito della discussione è rinviato 
alla seduta di domani. 

Svolgimento di una interrogazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole so ttosegre- 
tario di Stato per l’industria e il commercio 
ha informato la Presidenza che il Governo 
desidera rispondere subito alla seguente 
interrogazione, della quale riconosce l’ur: 
genza: 

Di Mauro, Giacone, Li Causi e Berti, 
al ministro dell’industria e del commercio, 
((per sapere quali misure urgentissime intende 
adottare per impedire che sia completamente 
attuato il criminoso proposito dei concessio- 
nari della miniera Ciavolotta di allargare la 
miniera mettendo a repentaglio non solo il 
pubblico patrimonio ma anche la vita stessa 
degli operai che occupano la miniera per 
imporre ai concessionari il rispetto della legge 
mineraria. fi da rilevare infatti che la legge 
mineraria fa obbligo ai concessionari di mi- 
niere di ottenere l’autorizzazione del Ministero 
(assessorato per la regione siciliana) prima 
di variare il piano di coltivazione della mi- 
niera o sospendere determinate attività lavo- 
rative. I concessionari della Ciavolotta, inve- 
ce, vogliono attuare la sospensione di alcune 
lavorazioni e licenziare 100 operai malgrado i l  
parere contrario dell’ufficio miniere D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’industria e il commercio ha facoltà di rispon- 
dere. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per 
l’industria e il commercio. Come gli onorevoli 
interroganti hanno rilevato, lo statuto della 
regione siciliana indica esplicitamente (arti- 
colo 14) le miniere, le cave, le torbiere e le 
saline come materia di competenza legislativa 
dell’assemblea regionale. L’articolo 20 sta- 
bilisce che le funzioni esecutive ed ammini- 
strative concernenti la materia medesima 
debbono essere svolte dal presidente e dagli 
assessori regionali. Manca quindi la possibi- 
lit& di un intervento diretto da parte della 
amministrazione che ho l’onore di* rappre- 
sentare, demandandosi qualsiasi azione am- 
ministrativa in tema di sospensione o limi- 
tazione dell’attività produttiva di una miniera 
della Sicilia esclusivamente all’assessorato 
competente. 

Tuttavia, quanto è accaduto e sta acca- 
dendo nella miniera Ciavolotta-Baucina è 
stato sempre seguito dagli organi competenti 
del Ministero dell’industria. Alla fine del 
giugno scorso, i lavoratori di quella miniera 
iniziavano uno sciopero di due ore giornaliere 
per la mancata corresponsione dei salari, 
procedendo successivamente alla occupazione 
del sottosuolo. 
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La direzione della miniera verso la fine di 
luglio decideva il licenziamento di circa 
60 dipendenti, per motivi disciplinari. 

L’assessorato dell’industria della regione 
interveniva presso il Banco di Sicilia per la 
concessione di un mutuo all’azienda esercen- 
te. J1 ricavato dell’operazione finanziaria 
consentiva la liquidazione delle competenze 
anestate e la normale ripresa dei lavori. 

Di fronte all’intransigenza della direzione 
della miniera, che si rifiuta di revocare il 
licenziamento del personale, giustificandolo 
con una esuberanza di mano d’opera, gli 
operai stessi hanno ripreso lo sciopero. 

Data la situazione, l’assessorato dell’indu- 
stria, al fine di meglio accertare le condi- 
zioni tecniche della miniera, si è rivolto al‘ 
Ministero dell’industria perché un funzionario 
collabori con l’ingegnere capo del distretto 
minerario di Caltanissetta. 

L’amministrazione che ho l’onore di rap- 
presentare, in considerazione della delicata 
situazione che si è determinata nella miniera, 
soprattutto per le possibili ripercussioni sulle 
condizioni di sicurezza, ha già disposto che 
un proprio ispettore del corpo delle miniere 
si rechi in Sicilia per compiere gli accerta- 
rnenti del caso. 

Per quanto riguarda l’interruzione della 
fornitura di energia elettrica alla miniera, da 
notizie fornite dal competente assessorato 
risulta che tale provvedimento è stato deter- 
minat,o dal timore che all’interno possano 
verificarsi scoppi di grisou. Comunque, per 
la mancata eduzione delle acque non è da 
temersi, almeno per ora, un allargamento del 
sotterraneo, trattandosi di miniera pochissimo 
acquifera, ed è quindi da escludersi che pos- 
sano prodursi danni agli impianti della mi- 
niera. 

Potremo dare ulteriori notizie non appena 
sarà tornato l’ispettore, che è partito per esa- 
minare in loco la situazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Di Mauro ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI MAURO. Non posso’ evidentemente 
dichiararmi sodisfatto della risposta datami 
dall’onorevole sottosegretario. La situazione 
nella miniera Ciavolotta è estremamente 
drammatica e non possiamo accontentarci 
di una risposta burocratica come quella che 
ci è stata data, nella quale sono contenute 
per altro ammissioni assai gravi. 

Questa miniera è occupata dagli operai 
da ben novanta giorni per impedire che sia 
commessa una infrazione alla legge mineraria. 
Bisogna considerare che per le miniere esistp 
uno speciale stato giuridico. Esse infatti sono 

di proprietà dello Stato (nel caso in esame, 
della regione siciliana). Gli industriali non sono 
proprietari della miniera, ma concessionari 
di un bene dello Stato. Da ciò deriva la norma, 
contenuta nella legge mineraria del 1927, per 
cui i concessionari sono tenuti ad elaborare 
un piano di lavorazione che non possono 
modificare nel corso dell’anno se noil con 
l’approvazione dell‘ufficio miniere e del mini- 
stero competente. 

L’occupazione della miniera Ciavolotta 
è stata originata da licenziamenti conse- 
guenti ad una varimione del piano di lavora- 
zione della miniera senza che questo avesse 
avuto la prescritta autorizzazione; anzi, col 
parere contrario dell’uficio miniere. Ella 
quasi giustifica il licenziamento o comunque 
si limita a prenderne atto e non rileva. la. 
poSizione d i  illegaliti3 in cui si trova la, 
ditta. 

BATT ISTA, Sottosegretario d i  Stato p e r  
l’iizdzutriu e il commercio. Lo dica alla. regione 
siciliana, che d& le concessioni. 

D I  MAURO. Ne parlerò poi. 
Cosa dicono gli operai?: ((Voi non potete 

licenziarci. Avete modificato il piano di la- 
vorazione della minera, ma soltanto dopo ‘che 
questo sarà stato approvato ed autorizzato 
dall’uflcio competente ci potrete licenziare )). 

Questa è la proposta formulata dagli operai, 
ma la” ditta - violando la legge mineraria - 
l’ha respinta. In questa situazione che cosa 
fanno il Ministero dell’industria e l’asses- 
sorato regionale ? Ella si limita a dire che 
questa materia è di competenza della regione 
siciliana. Non so se questa vuole essere una 
scappatoia per eludere la questione ... 

BATTlSTA, Sottosegretario d i  Stato pe?. 
l’industria e il commercio. No, è una legge. 

DI MAURO. ... o vuole essere una critica 
all’operato del governo regionale siciliano. 

BATTISTA, Sottosegretario d i  Stato per 
l‘industria e i l  commercio. No, no. 

DI MAURO. Se volesse essere una critica, 
evidentemente non potrei che associarmi , 
perché è veramente deplorevole che gli operai 
siano costretti a stare 90 giorni nella miniera 
per difendere la legge, e il governo regionale 
non intervenga per imporre alla ditta il rispet- 
to  della legalitk 

Cosa fa il governo regionale ? Dopo aver 
riconosciuto la gius lezza della posizione degli 
operai, ha detto chc il piano di lavorazione 
non si può variare, e che quindi non si pos- 
sono effettuare licenziamenti. Poi però non ha 
fatto altro, così che la ditta permane nella ille- 
galità e i.lavoratori nel fondo della miniera 
per difendere la legge mineraria. 
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Ella dice, onorevole sottosegretario, che 
queste cose non la interessano. Non è così: 
in primo Iuogo perché il Governo e Ia Camera, 
nel massimo rispetto per l’autonomia siciliana, 
possono esprimere il loro parere (che ha certa- 
mente un notevole peso morale) su, una deter- 
minata situazione senza con ciò ledere in 
alcun modo i diritti della regione siciliana; .in 
secondo luogo perché un voto della Camera 
in data 31 ottobre 1953 impegna il Governo 
ad intervenire per evitare licenziamenti nelle 
miniere siciliane. Ed è evidente che questo 
voto non può rimanere lettera morta mentre 
una situazione drammatica esiste alla Ciavo- 
lotta. Dico drammatica perché ora la situa- 
zione nella miniera è precipitata. La ditta è 
arrivata ad un atto di estrema provocazione: 
ha sospeso l’energia elettrica e sta facendo 
allagare la miniera, mettendo a repent,aglio il 
patrimonio pubblico e la stessa vita degli 
operai che sono nell’interno della. miniera 
stessa. 

Una voce a sinistra. Perche non viene re- 
vocata la ’ concessione ? 

DI MAURO. Di fronte a quest’atto di 
estrema gravità, ella, onorevole so ttosbgreta- 
pio, si limita a dire che non vi 6 pericolo 
immediato di allagamento perché le acque 
non sono abbondanti e quindi impiegheranno 
del tempo a salire. Questo è veramente grave. 
È il patrimonio dello Stato che va in rovina, la 
vita degli operai che è in pericolo: ella 6 ob- 
bligato ad intervenire. 

Nella sua risposta ella ha affermato di aver 
inviato in Sicilia un ispettore per esaminare 
la situazione; ne prendiamo atto con piacere, 
ma dobbiamo dire che ciò è insufXciente. Sono 
passati 90 giorni dall’occupazione e alcune 
settimane dall’inizio dell’allagamento: non 
possiamo quindi acconteiitarci dell’invio del- 
l’ispettore, i1 quale, in ogni caso,. dopo l’accer- 
tamento, riferirà a chi di dovere, poi vi 
saranno delle proposte, e chi sa quanto tempo, 
ancora passerd. Noi le chiediamo, onorevole 
sottosegretario, la nomina immediata di un 
commissario nella miniera, in attesa che si 
proceda alla revoca della concessione, così 
come stabilito dall’articolo 40 della legge 
del 1927. 

Non può farlo lei ? vero; intervenga 
però presso i suoi colleghi del governo regio- 
nale siciliano. Noi sappiamo che discordanze 
esistono nel governo regionale sulla que- 
stione. I1 vicepresidente della regione, a me 
personalmente, qui a Montecitorio, aveva 
detto che ritornando in Sicilia avrebbe prov- 
veduto alla nomina di un commissario. Invece 
non ha fatto niente, perché a qua-ito pare 

v’è l’opposizione dell’assessore dell’industria. 
Quindi un suo intervento, col peso morale 
:he esso ha, pub essere risolutivo della que- 
stione. Le chiediamo perciò, onorevole sotto- 
segretario, di intervenire per fare in modo che, 
sia salvaguardata la legge, il patrimonio puh- 
blico e gIi interessi dei Iavoratori. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delIe jnter- 
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se corrispon- 
dono a verità le voci, sparse in questi ultimi 
giorni, secondo le quali il compartimento fer- 
rovie dello Stato di Verona dovrebbe venire 
trasferito a Trieste. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(8322) (( CAsTELLARlN n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisCro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione diretta a fa- 
vore di. Piras Francesco fu Giuseppe, classe 
1905, da Assemini (Cagliari), e quale sia lo 
stato della pratica stessa. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8323) (( LACONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga necessario disporre la costruzione di 
una strada che colleghi la frazione di Nebida 
(Iglesias) a Fontanamare e quali misure in- 
tenda adottare per assicurare il rifornimento 
idrico della zona. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 

CC LACONI )). (8324). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le 
determinazioni in merito al grave problema 
dell’approvvigionamento idrico della Puglia, 
che indusse recentemente l’amministrazione 
provinciale di Bari a promuovere un apposito 
convegno interregionale. In particolare si au- 
spica che venga disposta la immediata utiliz- 
zazione di una parte delle sorgenti del Ca- 
lore e la esecuzione del progetto Maglietta del 
1939 per quanto riguarda le acque del Biferno. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8325) . (( TROIS~ 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della rifesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno di assecondare con un inter- 
vento presso la Societh linee aeree italiane 
(L.A.I.) la richiesta d’istituire una linea tra 
la Puglia e l’Italia centrale e settentrionale, 
recentemente rinnovata dagli enti ammini- 
strativi, economici e turistici della regione 
pugliese. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8326) (( TROISI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per ’conoscere se non ri- 
tenga necessario ed urgente disporre la so- 
spensione dei lavori di soprzelevazione ed-- 
ampliamento della sede della manifattura dei 
tabacchi di Bari, che andrebbe invece trasfe- 
rita in altra zona distante dal centro abitato. 
L’attuale stabilimenlo sorge, infatti, in un 
rione molto popolato, a breve’distanza da due 
edifici scolastici elementari, da due scuole 
materne -e dall’ospedsletto dei bambini. (L’in- 
terrogunte chiede bu ri,spostu scritta). 
(8327) (( TROISI 1).  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri  delle finanze e del commercio con 
l’estero, per conoscere se non ritengano ne- 
cessario ed urgente, al fine di stroncare le 
sofisticazioni dell’olio d’oliva, disporre oppor- 
tuni provvedimenti per 1imitai.e le importa- 
zioni di olii vegetali e di grassi minerali, sot- 
toponendo inoltre tali materie ad un’adeguata 
imposta di fabbricazione. ( L  ’in1 errogante 
chiede la  risposta scritta). 
(8328) (( TROISI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del commer- 
cio con’ l’estero, per conoscere se non riten- 
gano urgente, allo scopo di evitare un grwe 
turbamento del mercato interno, disporre 
l’immediato divieto d’importazione delle uve 
da vino, registrate recentemente in alcuni 
porti della Puglia. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
-(8329) L( 1’ROISI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della.difesa, per sapere ‘quale documen- 
tazione manca o. comunque a qual punto tro- 
vasi la pratica di pensione dell’ex militare 
De Angelis Marcello di Angelo, classe 1927, 
distretto militare di Roma: (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta):’ 

(( GIACONE ) ) #  (8330) . .  

(: I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
iistro della difesa, per sapere quale documen- 
tazione manca o comunque a qual punto tro- 
vasi la pratica di pensione dell’ex militare 
Geraci Michelangelo, classe 1893, da Castro- 
filippo (Agrigento) . (L’in,terrogante chiede la 
risposta scritta). 
(8331) (( GIACONE 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere a qual punto 
trovasi la pratica di pensione dell’ex sergente 
Vetro Vincenzo di Giuseppe da Favara (Agri- 
gento). (L’interrogante chiede la rispostu 
scritta). 
(8332) (( GIACONE 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della. difesa, per sapere lo stato della 
pratica di pensione dell’ex militare Zambuto 
Giuseppe fu Onofrio, distretto militare di 
Agrigent,o. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8333) (( GIACONE 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere quali documenti 
mancano per potere definire la pratica di pen- 
sione dell’ex militare Palumbo Vincenzo di 
Bartolomeo, classe 1921, distretto militare di 
Agrigento. (L’interrogante chiede la risposta 
scritto). 
(8334) (( GIACONE I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere quale documen- 
tazione manca o comunque a qual punto tro- 
vasi la pratica di pensione dell’ex caporalmag- 
giore Palumbo Luigi, ex prigioniero di guerra 
negli Stati Uniti d’America, da Casteltermini 
(Agrigento). (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8335) (( GIACONE ) I .  

(( .Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere quale documen- 
tazione manca per definire la pratica di pen- 
sione inoltrata dall’ex militare Pecoraro Ani 
.toni0 fu Domenico, classe 1927, distretto mili- 
tare di Agrigento. L’interessato i? stato sotto- 
posto a visita, da parte della commissione me- 
dica, in data 5 maggio 1952 in Palermo, asse- 
gnandogli la quinta categoria. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). , 

(8336) (( GIACONE 1): 
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(1  I1 sottoscritto ‘chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione riguardante l’ex briga- 
diere dei carabinieri Miceli Angelo fu Salva- 
tore. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8337) ( 1  GIACONE n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogaye il mi- 
nistro della difesa, per sapere quale documen- 
tazione manca o comunque a qual punto tro- 
vasi la pratica di pensione dell’ex militare 
Barbera Giuseppe di Giuseppe, classe 1928, da 
Naro (Agrigento). (L’interrogante chiede la ri- 
.sposta scritta). 
(8338) (( GIACONE D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, pek sapere: 

io) i motivi che hanno determinato la 
sospensione, da parte della Cassa., del finan- 
ziamento di lire 600 milioni, per la capta- 
zione delle sorgenti di Santo Stefano Qui- 
squina, Bivona e quella di Capo-Favara; 

20) perché i progetti per la captazione 
delle sorgenti di cui sopra, approntati, da di- 
versi anni, da parte del Consorzio del Vol- 
tano, sono stati accantonati; 

30) se intende intervenire, sollecita- 
mente, e con quali mezzi, per risolvere il 
problema idrico di quelle zone interessate, 
tenuto conto che centri, come Agrigento, 
spesso rimangono diversi giorni senz’acqua.’ 
(C’interrogante chiede la rispo.sta scritta). 
(8339) (( GIACONE )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanith pubblica, 
per sapere: 

Io) quali motivi hanno determinato, fin 
dal 1952, la sospensione dei lavori del tuber- 
colosario di Villaseta (Agrigento) ; 

20) se risulta verità, e per quali motivi, 
l’impresa Cavallaro esecutrice dei lavori non 
ha avuto la regolare liquidazione; 

30) se ha fondamento il fatto che i lavori 
sono stati sospesi per la irregolarità del con- 
tratto di appalto, in quanto non vistato dalla 
Corte dei conti; 

40) se B vero che durante i lavori è stato 
impugnato il decreto prefettizio di esproprio 
del terreno nel quale doveva costruirsi la 
strada di accesso al tubercolosario; 

50) se il  decreto di cui sopra trovasi, an- 
cora, presso il Consiglio di giustizia ammini- 
strativa per l’esame del caso; 

6”) se intende intervenire per rimuovere 
quegli ostacoli che intralciano la prosecuzione 
dell’opera, tanto indispensabile per la salute 
di quei cittadini colpiti da si grave male; 

70) se non ritiene anche antieconomico 
lasciare, ancora, incompleto l’edificio il quale 
così restando andrh in rovina. (L’interrogante 
chiede la risposta scrittu). 
(8340) (( GIACONE ) I .  

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se la pratica di 
pensione del soldato Diamanti Sante di N. N., 
al numero di posizione 67360/49, B completa. 

(1 Fa inoltre sapere che il Diamanti B com- 
pletamente cieco e si trova nell’estremo biso- 
gno. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8341) (( WALTER )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se la pratica di 
pensione dell’ex carabiniere Lorenzi Adino di 
Oreste, classe 1926, B completa di documenti. 
(L’interrognnte chiede la risposta scritta). 
(8342) C( WALTER ),. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se la pratica di 
pensione del soldato Spagnolo Giovanni di 
Giacomo, .della classe 1924, B completa di do- 
cumenti. 

(1 Detta pratica è proveniente dal servizio 
pensioni dirette del tesoro col numero di 
istruttoria 11764.14. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(8343) WALTER D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se la pratica di 
pensione indiretta, a favore della vedova di 
Dal Lago Angelo fu Virgilio, B mancante di 
qualche documento. Detta pratica fu spedita 
dal comune di Schio (Vicenza) all’ispettorato 
delle pensioni, seconda divisione, sezione pri- 
ma, in data 20 agosto 1954, col numero di pro- 
tocollo 0311424, in piego raccomandato. (L’in- 
terrogante ch.iede l a  risposta scritta). 
(8344) (1 WALTER 1). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere il motivo per 
cui fu sospesa la pensione di quinta categoria 
a vita, al soldato Moretto Ferruccio fu Nazza- 
rio, classe 1912, numero di posizione 54710148. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8345) . (( WALTER D. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere la decisione 
della Commissione dell’ufficio leva, circa il ri- 
corso di esonero da militare del soldato Pa- 
gliero Domenico di Ottavio, della classe 1932, 
da Cogollo del Cengio (Vicenza), richiesta per 
speciali condizioni della famiglia. (L’interro- 
gante chiede la  risposta scritta).. 
(8346) (C WALTER 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se la pratica di 
pensione del soldato Tomasi Pietro fu Stefa- 
no, classe 1917, numero di posizione 729291 
1950 B completa di documenti. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8347) I( WALTER )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere l’esito della 
decisione del Comitato per l’esame di merito, 
al quale B stato trasmesso il progetto di pen- 
sione di Soldà Bruno di Gino, classe 1929, 
sin da11’8 marzo 1954. (l’ interrogante chiede 
la  risposta scritta). 
(8348) (( WALTER ) I .  

(( I1 sottoscritto.chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della marina mer- 
cantile, per sapere come intendono risolvere 
il problema della escavazione dell’imbocca- 
tura del porto di Caorle (Venezia). 

(( Tale porto B interrato, per cui i pescatori 
di tale località, che costituiscono la maggior 
parte della popolazione del paese e che han-’ 
no una flottiglia da pesca fra le maggiori del- 
l’Adriatico, si trovano in una situazione diffi- 
cilissima non potendo entrare nel porto. 

(( Invitata a provvedere, la Direzione gene- 
rale delle opere marittime ha dichiarato di 
non poter intervenire perche il porto non B 
classificato; il comune a sua volta non è in 
grado di provvedere con propri mezzi alla spe- 
sa necessaria per far eseguire il lavoro, che 
presenta per i pescatori di Caorle e per la loro 
flottiglia da pesca il carattere della massima 
urgenza. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8349) (( GATTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere le ragioni 
di numerosi trasferimenti avvenuti in questi 
ultimi tempi di personale subalterno degli uf- 
fici’ del catasto e dei servizi tecnici erariali 

delle sedi di Messina, Catania, Palermo e Reg- 
gio Calabria e per sapere se - in considera- 
zione dell’attuale stato di disagio economico 
in cui versa la categoria degli statali, disagio 
che viene enormemente aumentato da un tra- 
sferimento, non voglia considerare l’opportu- 
nit& di sospendere i provvedimenti di trasfe- 
rimento fino a quando non si sarà provveduto 
ad un adeguamento delle retribuzioni al costo 
della vita o, in linea subordinata, se non vo- 
glia concedere ai trasferiti, per alleviarne il 
disagio, il trattamento massimo di missione 
previsto dalle norme in vigore. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8350) (( FALETRA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se è a 
conoscenza della grave situazione esistente 
nella pretura di Gela dove per il numero asso- 
lutamente insufficiente di personale che vi pre- 
sta servizio i procedimenti giudiziari riman- 
gono pendenti per anni con grave danno per 
l’amministrazione della giustizia e per i cit- 
tadini interessati. 

(( In ordine a questa situazione, che ha co- 
stretto gli avvocati e i procuratori legali di 
Gela a proclamare lo sciopero ad oltranza, 
1’interrogant.e chiede di conoscere se il mi- 
nistro non intenda provvedere con urgenza 
mediante l’aumento del numero dei magi- 
strati, cancellieri, ufficiali giudiziari da asse- 
gnarsi in servizio alla pretura di Gela. 

(( L’interrogante chiede inoltre di conoscere 
se il ministro non voglia considerare come in- 
derogabile la istituzione del tribunale a Gela 
o, in linea subordinata, la istituzione di una 
sezione staccata a Gela del tribunale di Calta- 
nissetta, onde venire incontro alle necessità e 
alla aspirazione della popolazione di quel co- 
mune e dei comuni viciniori. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8351) (( FALETRA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende prendere nei confronti del 
questore di Rovigo il quale ha negato al ge- 
store del cinema Italia, sito nel comune di Ce- 
neselli, il diritto di cedere detto cinema al sin- 
daco del comune il quale intendeva informare 
i cittadini sui problemi interessanti tutti gli 
amministrati. I1 questore di Rovigo motivava 
la negata autorizzazione con lo specioso mo- 
tivo di pericolo di incolumità pubblica. 

(C La ragione non’era il pericolo di incolu- 
mith pubblica, bensì la .volontA di impedire al 
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sindaco di denunciare le falsità che i consi- 
glieri di minoranza avevano propagato sui 
vari provvedimenti messi in atto dall’ammi- 
nistrazione comunale negli ultimi anni. 

(( L’interrogante chiede, pertanto, al mi- 
nistro, di rispondere il più presto possibile 
indicando quali provvedimenti intende pren- 
dere per salvaguardare alla pubblica ammi- 
nistrazione i! diritto di informare i cittadini 
sui vari provvedimenti che li interessano. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(835’2) (( MARANGONI SPARTACO )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere la ragione 
che ha finora impedito il pagamento che il 
Ministero della difesa è tenuto a fare alla ditta 
Fratelli Roagna di Alba (Cuneo), in seguito 
alla sentenza del pretore di Torino, notificata 
il giorno 30 maggio 1954 e passata in giudi- 
cato il 30 giugno 1954. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(8353) (( GIOLITTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere : 

1”) quali provvedimenti intende adottare 
come risarcimento del danno prodotto per 
aver tenuto inoperante - in nessun modo giu- 
stificabile - da undici anni, le disposizioni 
emanate per quei perseguitati politici che, du- 
rante il ventennio fascista, non furono am- 
messi ai concorsi direttivi, e furono, ad arbi- 
tr ium,  esclusi (come risulta da comunicazioni 
ufficiali) dagli stessi esami per il consegui- 
mento del titolo di abilitazione. I concorsi di- 
rettivi banditi il 21 e 22 marzo 1949 (Gazzetta 
Ufficiale 30 agosto 1949, n. 198), senAa ancora 
dare inizio all’espletamento degli stessi, con- 
fermano e non giustificano il nocivo ritardo. 

(( Sarebbe stato doveroso dare invece pre- 
cedenza assoluta al concorso speciale per per- 
seguitati politici, i quali sono prossimi per il 
collocamento a riposo; 

2”) le ragioni che hanno indotto, in con- 
trasto con le agevolazioni cui tendono i de- 
creti-legge pro-perseguitati politici, a rendere 
più difficile ai candidati -la ammissione al con- 
corso speciale con l’esigere da costoro un ti- 
tolo specifico che non fu permesso, nel ven- 
tennio, di conseguire. Invece, nei bandi del 
concorso generale, pubblicati nella Gazzetta 
Ufficiale il 2 ottobre 1948, n. 230, uniforman- 
dosi all’articolo 13 del decreto legislativo 
1947, è stato ritenuto equipollente, come ti- 

.- 

tolo di ammissione, il lodevole servizio sco- 
lastico di dodici anni. Non è, il perseguitato 
politico, neppure dispensato dalle prove di 
esami scritte ed orali, le quali. sono basate 
sullo stesso programma prescritto per , i  con, 
corsi generali. NB pub consistere l’agevola- 
zione nell’aver bandito il concorso speciale 
senza limiti di posti, perché quei pochi ed 
autentici perseguitati politici del ventennio, 
per la loro età avanzata, non riusciranno di 
certo a beneficiarsi della promessa giustizia 
riparatrice attraverso un concorso che b tut- 
tora lasciato in sospeso (benché vi siano oltre 

.un migliaio di circoli didattici, da molti anni 
privi di titolare) da doversi espletare con la 
lungaggine dei vari esami scritti ed orali e 
delle relative graduatorie; 

30) se non ritenga contrastante con i 
principi democratici e col decreto legislativo 
10 novembre 1944, n. 485, ,l’ammettere al con- 
corso per titoli esclusivamente coloro che con- 
seguirono la sufficienza in un precedente con- 
corso, senza tener presente che, nell’ultimo 
quarantennio, i concorsi per le direzioni di- 
dattiche sono stati espletati soltanto in regime 
fascista, e, per esservi ammesso, si esigeva 
la più assoluta garanzia di ortodossi% politica. 
e l’iscrizione al partito (regio decreto 30 di- 
cembre 1923, n. 2960; regio decreto 6 gennaio 
1927, n. 57; regio decreto .30 gennaio 1927, 
n .  214; decreto del Duce 10 dicembre 1932; 
regio decreto-legge 30 dicembre 1933, n. 2160; 
decreto 7 giugno 1941, Gazzetta Ufficiale nu- 
mero 246 del 7 ottobre 1941, ecc.). 

(( Era ’ inoltre elargita, in questi concorsi 
del regime, una (( speciale valutazione )) per 
il servizio prestato nelle istituzioni fasciste 
(articolo 90 del regolamento generale 26 aprile 
1928, n. 1927); , 

40) se non ravvisi una incomprensibile 
disparità di trattamento nell’aver ammesso ai 
concorsi direttivi per titoli (A1-B3) gli inse- 
gnanti che furono incaricati per un minimo 
di due anni alla direzione didattica nelle 
scuole rurali amministrate dall’opera Balilla 
(G.I.L.) ed escludendone i perseguitati poli- 
tici che lo stesso incarico direttivo hanno in- 
vece espletato lodevolmente, in regime demo- 
cratico, nelle scuole governative. E ciò’ senza 
tenere affatto conto : 

a )  che l’Opera Balilla, creata dal re- 
gime per l’educazione politica della gioventù, 
aveva facolt8, in base agli articoli 218 e 223 
del citato regolamento generale sui servizi 
dell’istruzione elementare, di (( assumere per 
qualsiasi servizio direttivo scolastico )), tra i 
tesserati al fascismo, anche (( del personale 
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estraneo ai moli dello Stato, della Regione o 
del comune )); 

b )  che, come lo stesso Ministero ebbe 
a dichiarare, non può essere coinpa.tibile il 
servizio di direttore incaricato prestato fino 
a tutto l'anno scolastico 1943-44, in quanto che 
il direttore incaricato ebbe figura giuridica . 
soltanto per effetto del regio decreto-legge 4 
giugno 1944, n .  158, col quale fu modificato 
l'articolo i 3  del testo unico 5 febbraio 1928, 
n. 577; 

50) se non ~ i tenga  doveroso disporre, 
come atto di equità e di giustizia riparatrice, 
per questa negletta categoria di danneggiati, 
una immediata assunzione nei ruoli direttivi 
per meriti distinti, per anzianità congiunta 
a merito e per titoli. Giacché vi è stata una 
sanatoria generale sulle assunzioni e sulle 
promozioni senza esame, e spesso ,senza al- 
cun titolo e concorso, bastando in loro vece 
la tessera ed i meriti fascisti (regio decreto 
4 settembre 1925, n. 1722; articoli 7 e 10 del 
testo unico 21 gennaio 1925, n. 432 e del suc- 
cessivo in data 5 febbraio 2928, n. 577; arti- 
coli 218-223 del regolamento generale 26 aprile 
1928, n. 1297; articolo 5 del regio decreto 1" lu- 
gIio 1933, n. 786; regio decreto-legge 9ainarzo 
1936, n. 400; decreto-legge 14 ottobre 1938, 
n. 1771; legge 31 maggio 1943, n. 570, ecc.), con 
maggior ragione non si dovrebbero ora trovare 
difficoltà che i danneggiati dalla dittatura 
(specialmente se forniti di titoli universi bari), 
fossero nell'attuale regime democratico, dopo 
un lungo periodo di persecuzioni, di irrepa- 
rabili danni e carriera distrutta, per lo meno 
parificati a coloro i quali da tanti anni si 
stanno beneficiando di assunzioni privilegiate 
di partito che non tutti avrebbero avuto se si 
fossero trovati a competere nei concorsi con' 
quelli che ne furono esclusi per ragioni po- 
litiche; 

6") se non ritenga giusto uniformarsi, 
per questo esiguo gruppo di danneggiati poli- 
tici, alle, stesse norme applicate nelle altre 
amministrazioni statali; e cioè : far decorrere 
la carriera, ai fini giuridici e per le conse- 
guenti promozioni, dalla data di assunzione 
in servizio dei vincitori di quel concorso ordi- 
nario dal quale, i candidati antifascisti, risul- 
tano di essere stati- esclusi; 

7") se non ravvisi un sovvertimento di 
valori nelle difformi ordinanze annuali che 
dettano le norme per la scelta degli incari- 
cati alle numerose direzioni didattiche prive 
di titolari. 

(( Con siffatte disposizioni : 
n )  i candidati, benché appartenenti 

allo' stesso ruolo e grado, sono inquadrati in 

distinte graduatorie, con l'ordine di prece- 
denza assoluta per i primi gruppi, violando 
in tal modo il principio fondamentale che 
è norma di legge in tutti i concorsi statali 
sulla scelta dei migliori classificati, in base 
alla tabella di valutazione e dei singoli titoli; 

b )  si continua ad ultravalorizzare ti- 
toli e graduatorie fasciste nonché la durata 
dell'intero periodo d'incarico direttivo nelle' 
scuole rurali dell'Opera Balilla, mentre si li- 
mita ai solilultimi quindici anni, e con punto 
di -merito inferiore, il lodevole servizio sco- 
lastico prestato nelle scuole governative.. 

(( In tal modo s i  continua a seguire ed a i -  
gravare il tendenzioso sistèma del passato 
regime contrastante col principio -giuridico - 
confermato da una costante giurisprudenza e 
sancito nell'articolo 8 del regio decreto 30 di- 
cembre 1923 sullo stato giuridico degli im- 
piegati - che una lodevole anzianità di ser- 
vizio costituisce grado e titolo di promozione. 

(C Nel caso specifico, la Commissione con- 
sultiva si espresse del parere che (( la anzia- 
nità di servizio lodevolmente prestato costi- 
tuisce uno dei criteri di valutazione della .ca-, 
pacità didattica; il tenerne perciò conto nel 
concorso risponde al concetto di graduazione 
secondo il merito e norma di legge )) ( 4  set- 
tembre 1907). (( $3 .criterio assolutamente ar- 
bitrario quello di limitare in un concorso per 
posti di direttore didattico la valutazione del 
servizio come insegnante mentre i? ben ma- 
nifesto che un più lungo e lodato servizio dà 
prova più tangibile e .sicura della maggiore 
attitudine didattica )) ( I O  aprile 1909); 

c )  si escludono dalla valutazione i di- 
plomi di abilitazione tecnica ed i certificati 
di esami sostenuti in seguito a corsi specialr 
magistrali autorizzati dallo Stato. E mentre 
si ultravalorizzano i titoli conseguiti al ma- 
gistero, si attribuisce invece, a determinate 
lauree universitarie, un solo punto, qualun- 
que sia il loro numero e valore, senza tener 
presente che il maggior numero dei titoli di 
cultura documenta la maggiore cultura gene-. 
rale del candidato; 

d )  si escludono infine dalla valuta- 
zione: 11 servizio prestato in reparti di com- 
battimento; le condizioni di congiunto di ca- 
duti, di danneggiati dalla guerra e dalla dit- 
tatura; tutte le altre benemerenze valutate in 
ogni altro pubblico concorso. (L'intemognnte 
chiede la Tisposta scritta). 
(8354) (( VIOLA ))- 

(( I sottoscPitti chiedono di interrogare iL 
ministro dell'interno, per sapere se e quando 
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intenda intervenire per far abrogare, dal pre- 
fetto di Modena, il suo decreto, illegittimo, 
,con il quale, egli, nel tentativo di impedire 
l’efficacia della delega concessa con diritto 
insindacabile dal signor Ceschi nella sua ve- 
ste di assessore anziano facente funzione di 
sindaco, all’assessore effettivo professore Ce- 
stari Mario, ha annullato la delibera, legit- 
tima nel suo contenuto e perfetta nella sua 
forma - era già tornata. dalla prefettura al 
comune con il visto di legittimità - con la 
quale il consiglio comunale di Finale Emilia 
nominava, conformemente al suo buon di- 
ritto, il summenzionato professor Cestari Ma- 
rio, già consigliere, ad assessore del comune, 
dimostrando, con questo suo atto, la manife- 
sta intenzione di ostacolare il funzionamento 
dell’amministrazione, e di intenzionalmente 
1 imitare le fondamentali prerogative attri- 
buite dalla legge ai consigli comunali, con 
grave disappunto e generale riprovazione da 
parte della maggioranza dei cittadini ammi- 
nistrati. (Gli  interroganti chiedono lu  rispo- 
sta scritta). 
(8355) (( GELMINI, CREMASCHI, BORELLINI 

GINA, RICCI 1). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione ‘di guerra del signor Can- 
narozzo Giuseppe, da Ravanusa (Agrigento), 
che porta il numero di posizione 1447912. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8356) (( ~GIGLIA )). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra della signorina 
Capraro Calogera fu Antonio, da Canicattì 
(Agrigento), che porta il numero di posi- 
zione 3260961. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(8357) (( ~GIGLIA 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione degli eredi del signor Car- 
della Angelo da Licata. 

(( I1 Cardella Angelo era in possesso di9 li- 
bretto di pensione n. 3346643/5410702. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(8358) (( GIGLIA N. 

(( I1 sottbscritto chiede d’interrogare il mi- 
ni’stro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra del signor 

Adamo Francesco, da Trapani, che porta il 
numero di posizione 1259408. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8339) (( GIGLIA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica della pensione di guerra della signora 
Agliata Maria vedova Simone, da Favara 
(Agrigento), già trasmessa al Comitato di li- 
quidazione con elenco n. 6050t. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(8360) (( ‘GIGLIA 1). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione del signor Cani Salvatore, 
da ‘Campobello di Licata (Agrigento), che por- 
ta il numero di posizione 3171470, ed & in 
attesa del pagamento dell’assegno di incollo- 
camento. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8361) (( ,GIGLIA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra del signor 
Brolo Giuseppe fu Gerlan’do, da iCjampobello 
di Licata (Agrigento), che porta il numero di 
posizione 1065332. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(8362) (( ~GIGLIA B). 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione .di guerra della signora 
Bella Calogera fu Salvatore vedova Burgio, 
da Campobello di b icda  (Agrigento), che 
porta il numero d’iscrizione 734880. (C in te r -  
rogante chiede la risposta scritta). 
(8363) ((< GIGLIA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra del signor Bo- 
scarini Angelo di Alfredo, da Campobello di 
Licata (Agrigento), che porta il numero di 
posizione 1382088. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(8364) (( GIGLIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione del signor Barbera Ar- 
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turo, da Agrigento, che porta il numero di po- 
sizione 1421046. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(8365) (( ~GIGLIA I> .  

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione del signor Alaimo Rosa- 
rio, da Campobello di Licata (Agrigento), che 
porta il numero di posizione 1305533. (L’in- 
terogante chiede la risposta scrittn). 
(8366) (( GIGLI.4 )I. 

(( I1 sottoscribt,o chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra del signor 
Alaimo Calogero fu Vincenzo da ‘Canicatlj 
(Agrigento), che porta il numero di posi. 
zione n. 1301843. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(8367) (( GIGLIA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica ,di pensione diretta nuova guerra del 
signor Muscarà *4ngelo da Favara (Agri- 
gento), che porta il n. 1414347 di posizioi~~: 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8368) (( GIGLIA U. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Fontana Dario 
fu Tobia, classe 1920, posizione 1271177. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8369) (( CREMASCHI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Vecchi Leardo 
fu Luigi, posizione 1396272. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8370) (( CREMASCHI n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i dò- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inolt.rata al Servizio pensioni dirett,e inil itari 

nuova guerra dall’ex militare Asero Antonio 
fu Salvatore, classe 1923, posizione 1261103. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8371) (( CREMASCHI 1)- 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Rossi Olindo 
fu Guglielmo, classe 1914. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8372) ‘ C( CREMASCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra ‘dall’ex militare Zanelli Aldo di 
Roberto, classe 1919. (L’interrogante chiede lu 
risposta scritta). 
(8373) (( CREMASCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do-- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra,, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militarf 
nuova guerra dall’ex militare Bimbi Gio- 
vanni di Leonildo, classe 1914. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8374) (( CREMASCHI )).. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi-- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra ,dall’ex militare Pignatti Renzo 
fu Ivo, classe 1913, posizione 1358563. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(8375) (( CREMASCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi-- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do-. 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Turchi Addone 
di Attilio, classe 1913. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(8376) (( CREMASCHI ))- 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Giglioli Guido 
di Ezelino, classe 1920, posizione 1100457. 
(L’interrogante chiede ‘la risposta scritta)‘. 
(8377) (( CREMASCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Ribuoli Aldino 
di Umberto, classe 1922. (L’interrognnte chie- 
de la risposta scritta). 
(8378) (( CREMASCHI I ) .  

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
in01 trata al Servizio pensioni dirette miiilari 
nuova guerra dall’ex militare Bignaini An- 
tonio di Paolo, classe 1914. (L’inte,rrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8379) (( CREMASCHI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do-. 
cumenti che mancano peg definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio, pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Zanni Guido 
di Pio,, residente a Montese (Modena). (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(8380) (( CREMASCHI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenti che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 
nuova guerra dall’ex militare Maniscaleo Do- 
menico fu Giuseppe, classe 1918. (L’interro- 
gante chiede lu risposta scritta). 
(8381) (( CREMASCHI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quali sono i do- 
cumenfi che mancano per definire la do- 
manda di pensione, inerente a fatti di guerra, 
inoltrata al Servizio pensioni dirette militari 

nuova guerra dall’ex militare Oliviero Dio- 
nigio di Eugenio, classe 1915. (L’interrogantc 

(8382) (( CREMASCHI.)~. 
ch,iede la TiSpOStU scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrokare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non stia 
per essere definita la pratica di pensione di 
guerra del signor Di Luozzo Antonio di Giu- 
seppe, da Forlì del Sannio (Campobasso) in-. 
fortunato civile. (L’interrogante chiede la Ti- 
sposta scritta). 
(8383) (( SAMMARTINO )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non stia 
per essere definita la pratica di pensione di 
guerra dell’ex militare Tamasi Alfonso di 
Giuseppe, classe 1924, da Pettoranello di’ Mo- 
lise (Campobasso), per la quale il comune ci- 
tato, il. richiesta della Direzione generale com- 
petente, trasmise dal 9 luglio 1953, con nota 
n. 800, una dichiarazione firmata da un com- 
pagno di prigionia del Tamasi stesso, atte- 
st.ante che, la malatlia denunciata, fu con- 
lrstta nel campo di prigionia. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8384) (( SAMMARTINO 1).  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando verrà de- 
finita la pratica di pensione di guerra dell’ex 
militare Di Serio Antonio di Nicola, classe 
1920, da Vastogirardi (Campobasso), in posi- 
zione n. 1420417. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
(8385) (( SAMMARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti siano stati presl o siano in via 
di emanazione affinché, attraverso accordi con 
l’I.N.C.I.S., si stabilisca la possibilità di 
avere presso ogni sede più importante di co- 
mandi militari degli alloggi per ufficiali am- 
mogliati. 

(( Tale iniziativa, concretata, varrebbe ad 
eliminare le cause di grave malcontento e di 
profondo disagio che si affacciano alla vita 
dell’ufficiale sempre che per un motivo qual- 
siasi debba trasferirsi da una sede all’altra. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(83.36) (( BUFFONE D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro della difesa, per sapere quali motivi 
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impediscono che la strada che porta dall’in- 
gresso dell’aeroporto di Elmas (Cagliari.) al- 
l’aviorimessa del-l’aeroporto civile venga co- 
struita, sebbene la spesa sia stata prevista e i 
fondi già sianziati da due anni e l’appalto 
sia stato assegnato ad una ditta che attende 
solo, per iniziare i lavori, il benestare del Mi- 
nistero della difesa. Tale benestare si rende 
gravemente urgente poiché la strada suddetta 
rischia di diventare con l’approssimarsi del- 
l’inverno nuovamente impraticabile come lo 
è stato negli anni passati con grave disagio 
dei viaggiatori. (Gl i  interroganti chiedono la  
risposta scritta). 
(8387) .(( GALLICO SPANO NADIA, PIRASTU )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nist.ro dei lavori pubblici, per’ conoscere se 
non creda opportuno intervenire affinché la 
città di Castrovillari possa realizzare final- 
mente un idoneo acquedotto, secondo le aspet- 
tative di quella popolazione; e se non rav- 
visi la possibilità di un alto intervento di- 
retto a rimyovere l’opposizione della società 
S.M.E. alla captazione di alcune sorgenti, op- 
posizione inconsistente, attesa l’imponenza del 
volume delle acque a disposizione della so- 
cietà anzidetta. (L’interrogante chiede la  T i -  

spostaa scritta). 
(8388) C( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
quali difficoltà impediscano la istituzione di 
un liceo scientifico e di un istituto magistrale 
nella importante cittadina calabrese di Ca- 
strovillari, baricentro di numerosi paesi e -di 
una vasta e ‘popolosa zona. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(8389) SENSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non creda opportuno concedere i fondi ne- 
cessari per portare a termine i lavori degli 
scavi della IV Sibari in Castiglione di Pa- 
ludi (Cosenza) , già iniziati dalla Soprinten- 
denza alle antichità della Calabria. 

(( I1 valore delle scoperte finora effettuate 
è pari per importanza a quello dei rinveni- 
menti archeologici di Pompei ed Ercolano, 
pei quali la Cassa ha effettuato notevoli 
stanziamenti assicurando lo svolgimento di 
un programma completo di scavi. 

(( I1 sottoscritto richiama i voti recente- 
mente fatti dal primo congresso storico ca- 

labrese e ricorda che l’esecuzione di un pro- 
gramma razionale e completo di scavi da? 
rebbe risultati di enorme valore storico ed ar- 
cheologico. (L’interTogante chiede la risposta 
scritta). 
(8390) (( SENSI. )L. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare .il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ravvisi la opportunità di intervenire 
per il miglioramento e la sistemazione delle 
opere di presa dell’acquedotto consorziale 
Rossano-Corigliano . Calabro, in modo che 
questi due importanti centri abbiano final- 
mente un sufficiente approvvigionamento 
‘idrico; nonché per la sistemazione delle con- 
dotte esterne, per il completamente delle 
opere e per la installazione dei misuratori 
alle sorgenti ed al ripartitore; ed infine per 
la progettazione ed esecuzione dell’acquedotto 
rurale, secondo le istanze presentate dalla ci- 
vica amministrazione di Rossano. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(8391) (( SENSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno studiare la possibilità di adeguare 
al valore attuale della moneta l’indennità mi- 
litare speciale, prevista a favore degli appar- 
tenenti all’arma dei carabinieri e non ancora 
rivalutata. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8392) (( MARZOTTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potranno essere riparati. i danni re- 
cati dagli eventi bellici alla chiesa della Bor- 
gata Foresta nel comune di Cerro al Volturno. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(5393) (( COLITTO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda opportuno intervenire perché sia al 
più presto autorizzato il comune di Trivento 
(Campobasso) a rescindere l’impegno assunto 
dalla ditta G. Cruciani e C. ed a cedere a trat- 
tativa privata alla ditta Fasano Antonio i la- 
vori di costruzione dell’edificio scolastico. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8394) (( COLITTO ) I .  
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I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potranno essere completate le ripara- 
zioni dei danni recati dagli eventi bellici alla 
casa comunale, alla chiesa, ed alle ’strade in- 
terne del comune di Pescolanciano (Campo- 
basso). (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8395) (( COLITTO D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione 
in Pescolanciano (Campobasso) delle fogna- 
ture e della rete idrica interna. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(8396) (( COLIT~, D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla esecuzione dei 
lavori necessari per il consolidamento del- 
l’abitato del comune di Poggio Sannita (Cam- 
pobasso) . (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8337 j (( COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non creda necessario sollecitare la definizione 
della pratica relativa alla costruzione in Col- 
letorto ( Campobasso) dell’edificio scolastico, 
che molto attesa è da quella popolazione. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8398) 0 CC COLITTO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede- d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere - con- 
siderate le più recenti discussioni relative alla 
progettata costruzione del canale navigabile 
Lago Maggiore-Venezia - se non ritenga con- 
veniente convocare un convegno ufficiale, che 
comprenda tutte le parti intwessate al riesame 
del progetto, con lo scopo di stabilire: 

.Io) se esista tuttora la convenienza eco- 
nomica di un’opera la cui iniziale progetta- 
zione è anteriore alla prima guerra mondiale; 

20) se non sia il caso - qualora l’econo- 
micità dell’opera sussista e si possa disporre 
del necessario finanziamento - di accogliere 
i desiderata dei proprietari e dei conduttori di 
Fondi lodigiani, i quali v.orrebbei=o che il ca- 
nale non passasse sul loro territorio (a causa 
dei danni tecnici ed economici che ne scatu- 
rirebbero), e di quelli bresciani che doman- 
dano invece l’attraversamento del loro suolo 
da parte dell’idrovia (in considerazione degli 

evidenti benefici, come illustrato nel progetto, 
già reso pubblico). (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(8399) (( MALAGODI 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro per lo spettacolo, lo sport e il turismo, 
per conoscere se non ritenga opportuno con- 
durre a termine lo studio della riforma degli 
organi che sovrintendono al turismo nazio- 
nale, con particolare riguardo alle Aziende 
autonome di cura e alle Pro-loco e al loro 
ordinamento finanziario in relazione alla ne- 
cessità di allineamento delle tariffe ,della tassa 
di soggiorno all’attuale valore della moneta. 
(L’interrogante chiede la  risposta scritta). 
(8400) MARZOTTO n. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste, dell’industria 
e commercio e del commercio con l’estero, 
per conoscere se e quali immediati provvedi- 
menti inten,dano adottare per proibire l’im- 
portazione di uve, particolarmente dalla Gre- 
cia, al fine di tutelare l’economia meridio- 
nde ,  prevalentemente agricola. 

(( I notevoli quantitativi di uva di prove- 
nienza dalla Grecia scaricati, o in via di sca- 
rico, in questi giorni nel porti meridionali, 
mentre fiacca, specie nel Salento, il mercato 
che è tuttora in pieno svolgimento, demora- 
lizza i nostri vitivinicoltori, fa loro perdere 
ogni fiducia sulla efficacia della legge votata 
e approvata recentemente in difesa dei vini 
genuini e li rende fondatamente dubbiosi e 
scettici sulla volontà del Governo di tutelare 
interessi sacrosanti, frutto di lavoro e abne-- 
gazione. (L’interrogante chiede lu risposta 
scTitta) . 
(8401) (( SPONZIELLO 1). 

(c I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno, dell’industria e commeycio 
e dell’agricoltura e foreste, per conoscere se 
- consi,derato il grado di efficienza rag- 
giunto dagli stabilimenti fratelli Primerano, 
industria legnami compensati, Bovalino 
(Reggi0 Calabria), sorti con lo sforzo finali- 
ziario e ad iniziativa di uomini calabresi e 
con l’apporto di finanziamenti statali, rim- 
borsabili in 10 anni, in virtù delle leggi per 
l’industrializzazione del Mezzogiorno, e che, 
in con’creto, costituiscono l’esperimento più 
razionale e più importante di tutte le inizia- 
tive finora intraprese nel piano i?er l’indu- 
strializzazione delle zone depresse e nel qua- 
dro della politica del Governo in tale settore; 
considerato che la medesima azienda è co-- 
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stretta a sfruttare i propri impianti indu- 
striali, modernissimi, appena al 50 per cento 
della loro capacità produttiva e ciò per 
inadeguata disponibilità di materia prima in 

.quanto affluisce verso altre industrie del nord; 
richiamandosi agli or’dini del giorno votati dai 
sindaci ,della zona jonica interessata e dal 
[Consiglio provinciale di Reggio Calabria, ri- 
spettivamente del 4 e 5 maggio 1954 - 
i predetti onorevoli ministri, ciascuno per 
la propria competenza, intendano adottare 
quegli accorgimenti atti a consentire alla in- 
dustria (( Primerano )) - considerata ben a 
ragione iniziativa altamente sociale, oltre che 
economica - l’assegnazione di materia prima 
che ciascun comune delle tre provincie cala- 
bresi, proprietario di boschi, potre.bbe cedere 
alla predetta società, ai prezzi vigenti di mer- 
cato, sia pure in quantitativi modesti per 
ciascun comune; ed il ministro ,dell’agricol- 
tura, in particolare, a mezzo dell’Azienda di 
Stato per le foreste demaniali, la quale de- 
tiene in Calabria vastissimi comprensori bo- 
schivi, intenda autorizzare la cessione agli 
stabilimenti Primerano d i  quantitativi di 
tronchi ricavabili ‘dai tagli ,annuali che essa 
effettua, applicando la norma prevista dal 
proprio regolamento ,(articolo 36, comma b )  
ove si consideri che si tratta appunto di (( age- 
volare l’esistenza e lo sviluppo di speciali in- 
dustrie locali )). 

(( L’azienda fratelli Primerano, dispo- 
nendo di materia prima per lo sfruttamento 
integrale degli impianti, potrà completare il 
piano di assorbimento di altre centinaia di 
unità lavorative, il che rappresenterebbe un 
gran,de apporto al miglioramento del tenore 
di vita. di quelle popolazioni che versano, 
realmente, in stato di grave disagio. (Gli  in- 
terroganti chiedono la risposta scritta). 
(8402) (( MURDACA, FODERARO, SANZO, BUF- 

FONE, ANTONIOZZI, SENSI, CERA- 
VOLO )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il 
ministro della difesa, per conoscere le ragioni 
che ritardano la liquidazione del credito di 
lire 32.177.000 a favore della Società fratelli 
Prilnerano,. di Bovalino (Reggio Calabria), 
per saldo di alcune forniture legnami effettua- 
te dalla predetta società, parecchi anni addie- 
tro, all’Amministrazione del Maricost del Mi- 
nistero difesa (marina); liquidazione che, 
stando alle assicurazioni fornite dal Mini- 
stero della difesa alla prefettura di Reggio 
Calabria, avrebbero dovuto essere già effet- 
tuate da molti mesi. 

(( Glio interroganti fanno presente che ogni 
ulteriore ritardo pregiudica seriamente l’an- 
damento dell’azienda, che si vede costretta ad 
a,dottare licenziamenti di maestranze e im- 
piegati, con evidente turbamento degli inte- 
ressi di tante famiglie di lavoratori. (Gli in- 
terroganti chiedono la risposta scritta). 
(8403) (( MURDACA, ANTONIOZZI, FODERARO, 

SANSO, CERAVOLO, SENSI, BUF- 
FONE n. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi che ritardano l’aper- 
tura, più volte sollecitata dall’Ente gestore, 
del corso n. 707/BA per muratori, da svolgersi 
in Andria (‘Bari). 

(( Per conoscere altresì se non ritiene di 
dare istruzioni all’Ufficio provinciale del la- 
voro di Bari a che provveda per l’immediato 
inizio del corso stesso. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(8404) (( DEL VESCOVO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda equo conce,dere agli 
ex combattenti e reduci dipendenti dalle fer- 
rovie calabro-lucane la facoltà di riscattare a 
proprie spese un biennio degli anni trascorsi 
alle armi nelle guerre 19f548 e f940-45, ai 
fini di ottenere la liquidazione di una migliore 
pensione. Essi non possono accontentarsi dei 
modesti benefici economi,ci previsti dal de- 
creto legislativo 4 marzo 1948, n. 137, e pre- 
cedenti. 

(( Si ricorda che i dipendenti delle aziende 
esercenti pubblici servizi di trasporto in con- 
cessione (ferrotramvieri), che rivestono la 
qualifica di ex combattenti e reduci delle sud- 
,dette guerre, non poterono godere dei bene- 
fi,ci legislativi statuiti per il riscatto degli anni 
di servizio prestati alle armi ai fini della pen- 
sionalità, giacché tali benefici riguardano solo 
i dipendenti di enti statali e parastatali. I 
dipendenti privati non hanno alcuna cassa 
previdenziale, ma sono obbligatoriamente le- 
gati alla previdenza della invalidità e vec- 
chiaia, mentre le aziende che gestiscono i tra- 
‘sporti secondari pubblici costituirono, come 
per legge, un fondo nazionale di previdenza 
in seno all’Istituto nazionale di previdenza 
sociale. 

(( La rkhiesta degli ex combattenti e reduci 
dipendenti dalle ferrovie calabro-lucane non 
dovrebbe incontrare alcun ostacolo attesoche 
nessun onere viene a gravare sul fondo dei 
pubblici dipen,denti soggetti ad equo tratta- 
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mento né sull’erario dello Stato. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(8405) (( GERACI D. 

8 (( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, se - al 
fi’ne di eliminare incertezze e legittime pseoc- 
cupazioni fra gli insegnanti della zona - non 
ritenga opportuno precisare - anche in rela- 
zione alle riserve formulate dall’onorevole 
Buzzi - l’attuale portata del decreto-legge 
n. 365 recentemente ratificato dalla Camera 
dei deputati e riguardante disposizioni in ma- 
teria scolastica per la Regione autonoma della 
Valle d’Aosta. (L’interrogante chiede la  Tispo- 
.sta scritta). 
(8406) (( HELFER D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette, per le quali si chiede la risposta scritta, 
saranno trasmesse ai ministri competenti. 

La seduta termina alle 21,lO. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani.  

Alle ore I l :  

1. - Seguito delka discussione del disegno 
$i legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 1” luglio 1954 al 30 giugno 1955 
(Approvato dal Senato) (990) - RelatoTe: Ma- 
stino Gesumino. 

2.  - Discussione del disegno d i  legge: 

mibile 5 per cento, denominato (( Trieste 
(Urgenza) (1180). 

Emissione di un prestito nazionale redi- 
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